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1 PROMESSI SPOSI 

PÀRIDE PRIMà 

CAPITOLO XXV. 



Xl di seguente ^ nel paesello ài Lucia e m 
tutto il territorio di Lecco» non si parUva 
' ^che di ]ei , deirinnomioato » dell'arci vesco-» 
yo e di ua altro tuie , che f qttmtanque as- 
sai vago d' andar per le bocche degli uomi- 
ni» ne avrebbe, io quella congiuntura » latto 
^oleniieri di meno: vogliam dire il Signor 
don Rodrigo. 

Non già che prima d'allora non si dicesse 
de' fatti suoi ; ma eran discorsi stadcati , se- 
greti : bisognava che due si conoscessero ben 
bene fra loro, per aprirsi su di un tal tèifaa* 
£ ancora , non vi mettevano tutto il semi- 
mento di che sarebbero stati capaci ; perchè 
gli uomini^ parlando in generale » quando 
l' indegnasione non si possa sfogare seèza 
grave pericolo , non solo dimostran meno o 
tengono affatto in sé qudila che sentono, ma 
MAJHzoiXi voi.. V. a 



6 

ne sentono meno in effetto. Ma ora , chi si 

sarebbe lenuto d'inchiedere e. di ragionare 
d'un fatto cosi strepitoso, in cui s^era veduta 
la mano del cielo, e dove facevan buona figura 
due tali personaggi ? Tuno » in cui un amo-* 
re della giuslizia tanto animoso andava uni-* 
to a tanta autorità « T altro, con cui pareva 
che la prepotenza in persona si fosse umi- 
liata , che la braveria fosse venuta , per cosi 
dire , a render l'armi e a dimettersi. À lai 
paragoni , il signor don Rodrigo diveniva 
un po' picciolo. Allora si capiva da tutti che 
cosa fosse tormentar T innocenza per poter- 
la disonor0re, perseguitarla con una insi- 
^vtenza cosi impudente > con si atroce violen-* 
n , con si abominevoli insidie. Si faceva , a 
quella occasione , una rivista di tante altre 
prodez^^e di quel signore ; e su di tutto , la 
dicevano come la sentivano, imbaldanziti 
ognuno dal trovarsi d'accordo con tutti. Eira 
un susurro , un fremito generale ^ alla larga 
però , per ragione di tutti quei bravi ch'e- 
gli aveva d' intorno. 

Una bupna parte di quest'animavversione 
publica toccava ancora ai suoi amici e cor- 
tigiani • Si diceva quel che stava bene del 



éignor podestli, sempte sordo e cieco e miita 

5UÌ falli di quel tiranao j ma queslo pure si 
diceva dalla Innga ; perchè il podestà ave** 
Va i birri. Col doUor Azzecca-^garbugli, che 
' non aveva se non chiacchiere e cabale , e 
Con altri cortigiaaelli pari suoi , non si usa- 
va tanto riguardo : eran mostfatt a dito » e 
guardati di traverso , talché > per qualche 
tempo , stimatoli bene di non lasciar» vede« 
re iu piazza* 

Don Rodrigo , fnlnkinato da quella noti-* 
zia cosi impensata 9 cosi diversa dall' avviso 
che attendeva di di in di , di momento ti& 
momento i stette rintanato nel suo palazzot* 
lo 9 solo co' suoi bravi , a masticar veleno , 
due giorni ; il terzo , parti per Milano. Se 
non fosse stalo altro che quel mormoraci 
chiare della gente» forse, poiché le cose era<* 
no andate tant' oltre , egli sarebbe rimasto 
apposta per affrontarlo , per cercare anzi oc-» 
castone di dare un esempio a tutti sopra 
qualcheduno dei più arditi ; ma chi lo cac'* 
ciò, fu la voce sicura , che il cardinale ve- 
niva anche da quelle parti. Il conte zio, il 
quale di tutta quella storia non sapeva se 
non quanto gliene era stato detto da Attili** 
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(io ^ avrebbe certaoienie preleso che ìa um 
coQgiuiitura simile , don Rodrigo facesse 
presso il cardiuaie la prima coiuparaa , ne 
ottenesse io publico le pi iìi distinte * acco- 
glienze: ora, ognun vede come ne fosse in 
via. Lo avrebbe preteso, e se ne sarebbe 
fj9tto reader conto per minuto; perchè era 
tifia occasione importante di mostrare in che 
slima fosse tenuto il casato da una potestà 
primaria. Per cavarsi d* una si odiosa stret-» 
ta, don Ro4rigo, levatosi un mattinoprima 
de! sole, si mise in una carrozza , col Gri- 
so e con altfi bravi fi di fuori , dinanzi e 
di dietro; e , lasciato ordine che il resto del- 
la famiglia veni^ poi in seguito » si parti 
come un fuggitivo, come (ci sia un poMe* 
cito di sollevar^ i poltri personaggi con 
qualche illustre paragone), come Catiliaa 
4* Roma , shui£ando e giurando di tornar 
ben presto, in altra comparsa, a far le sue 
pendette. 

IntantQ, il cardiuaie veniva visitando^ 
una per giorno , le parrocchie poste nel ter* 
ritorio di Lecco. Il giorno cU'cjjli doveva 
arrivare a queliti di Lucia ^ già una gran 
parte dc^Ii abitanti s' cran portati sulla stra* 
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I à fargli nicontrOi AU^ enti^ta , della ter* 
ra y proprio accanto alla casetta delle noairtf 
éae donne > era un arco trionfale» costrutto 
di stili per ritto e di pali per traverso g ti^ 
cestito di paglia é dì musco, e fregiato epa 
frasche verdi di brusco e d' agrifoglio , di* 
ttinte dì bacche rosseggiantij la facciata deU 
la chiesa era addobbata di tappes&eriej al 
davanzale d' ogni finestra pendevano ooltrf 
e lenzuola distese, lasce di bambini dispo-» 
ate a dm^lellonì'i tutto qùel poco neoessa* 
rio f che fosse atto a far , bene o male » 
gura di snperfluo. In sul vespero ( eh' era 
r ora in cui Federigo faceva di arrivare 
alle chiese da visitarsi)^ quei the erifno ri-< 
masti a casa» vecchi , donne ^ e fanciulli il 
più^ s'aiFViaiwo anch'essi ad IneoatrarlOf 
parte in fila^ parte in truppa , preceduti da 
iùa Abbondio » uggioso in mexzo a tanta fé** 
sta y e pel fracasso che lo imbalordiva f e 
pel brulicare della gente innanzi e indietro, 
che, com'egli diceva in sè stesso i gli annor' 
$pava la smista , e pet tribolo segreto che le 
donne avessero potuto cicalare , e dovesse 
toccargli di render conio del matrimonio* 

£ifd ecco apparire il cardinale, o per dir 

% 
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m^lio, la carbn in messo a eai egli «i tro- 
aella «ua lettiga , col suo seguito aitor- 
Qo ; perdiè ii tutto qoealo Bon sì ^vedeva 
dltcD« cbe uuMgBO iu arìa^ al di sopra di 
tutte le teste , im peezo della eroce portata 
4al cappellano montato sopra uaa mula. La 
geate che andai» eon ém Abbondio , sì af- 
frettò scompigliata meate a raggiunger quel- 
V altra : egli , dopo aVer detto » tre o quat*- 
irò ipolte, «c adagio, » ia fila; cbe cosa fa> 
taf «c si volse indispettito; e borboltaado 
tuttavia, et è una babilonia , èuna babilonia » 
andò a porsi in chiesa , intanto eh' eli' era 
agombcm ; e stette quivi ad aspettare. ' 

Il cardinale veniva innanzi , dando bene- 
•Visioni ooUa mano , e ricevendone 4lall6 
bocche della gente , che quei del seguito 
arvevan che fare assai nel tenere tin po' in- 
dietro. Come paesani di Lucia , avrebbe- 
ro volalo quei tertferi fare all' arcHeaco- 
vo dimostrazioni straordinarie ; ma la cosa 
non «ra facile ; periAiè , già per nntteonso , 
per tutto dov'egli anivasse, tutti facevano 
il pià che potevano. Già sul bel principio 
del suo pontiOcato» nel primo solenne in- 

fcesan in èmmé 1 1' aibUavieiHO , T impeto 



della genie addosso a lui era stato tale » da 
ISnr iemcre della su vita ; « alinioi geati*' 
luominiy che gli eraa più accosto, avevan 
cacciate le epade , per atterrire e riapingere 
la folla. Tanto v' era ia quei eostumì di ia^ 
composto e di vìoleato-,-Ae » anche nel fajp 
dimostrazioni di benevolenza ad un vesco^ 
Vo in chiesa , e oel regolarle ^ ai dovesae aa« 
dar presso airainiuazzare. E quella difesa 
noni sarebbe forse bastata , se due preti » 
che sta vati bene di carpo e d' animo , non 

10 avessero levato ia sulle braccia » e porta-* 
to di peso, dalla porta del tempio , Gno ap* 
piè deir aitar maggiore. D' allora in poi , 
in tante visite episcopali eh' egli ebbe a fa- 
re, quel piriBio entrare adla chiesa si. può 
senza scherzo contarlo fra le sue pasLorali 
fatiche , e qualche altra vùUb, » fra i f>erioo^ 

11 passati da lai. 

Entrò anche in questa come potè 5 andò 
air altare e di quivi , orato alquanto , fece, 
ieeonio k tua coasuetadiae, quattro parole 
agli astanti , del suo amore per loro , del 
desiderio delia loro sai vessa , e del coma 
dovessero disporsi alle funzioni del domani. 
Ritirato poi nella casa del paroco, tea mei- 
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te cose che' ebbe a oonferire cbn la! « Io lo* 

terrogò delle qualità e della condoUa di 
Renzo. Don Abbondio disse che era un gio^ 
Vane un po' vivo, un po' testardo , un po' 
collerico. Ma » a più speciali e preciae do'^ 
mande, dovette rispondere eh' era un galan-* 
tuomo p e che anch' egli non sapeva inten-* 
dere come , in Milano , avesse potuto fare 
tutte quelle diavolerie che s' eran dette a^ 
torno. 

a Quanto alla giovane , m riprese il car* 
dinaie, ce par egli anche a voi ch'ella possa 
ce ora venire sicaramenle a porsi in casa 

ce sua ì >3 







1»? 





ce può venire e stare , dico per ora , come 
vuole} ma , ce soggiunse poi con Un sospi- 
ro^ » bisognerebbe che vostra signoria Illa- 
ce strissima fosse sempre (pi, o almeno vi^ 

ce cino. >3 

ce II Signore è sempre vicino f » disse il 

cardinale: ce del resto, penserò io a metterla 
ce in sicuro^ » E diede lesto ordine die il 
domani per tempo si spedisse la lettiga « 
con un accompagnamento $ a prender le dm 
domie.^ 
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Don Abbondio uscì tutto contento che II 
CArdiaale gii avesse parlalo dei due giovani « 
aeoza domandargli conio del suo rifiuto di 
maritarli. — Dunque non sa niente f — di- 
ceva tra sè : — Agnese ha taciuto: miraco- 
lo I hanno a vedere ancora ; ma le dare* 
mo un' altra istruzione ^ le daremo. — E 
BOB sapeva egli , il pover' uomo » che Fede- 
rigo non era entrato in quell' argomento ^ 
appunto perdiè intendeva di parìargliene a 
lungo 9 in tempo più libero; e, prima di 
dargli eiò che gli era dovuto , voleva aea* 
lire anche le sue ragioni. 
^ Ma i pensieri del buon prelato pel collo* 
cemento di Lucia erano divenuti inutili: do-* 
po ch'egli V aveva lasciata , oran nate della 
cose che veniamo a raccontare. 

Le due donne, in quei pochi giorni ch'eb* 
^ bero a passare nella casuccia ospildle del 
sarto, avevano ripigliato, per quanto si po* 
teva , ognuna il suo antico e consueto tenore 
di vita« Lucia aveva subito chiesto da lavo- 
rare; e, come aveva fatto nel monastero, aguc- 
chiava, agucchiava, ritirata in una stanzetta, 
lontano dagli occhi della gente. Agnese an- 
dava nn po' fuori, un po' rattoppava anch*es- 
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Sa in oompagaia della figlia..l loro colloqttii 
erano tfinlo più tristi quanto più affettuosi ; 
entrambe erano preparate ad una separazio- 
ne; giacché la pecora non poteva tornare a 
star cosi vicino alla tana del lupo: e quan* 
do, quale sarebbe il termine di questa sepa- 
razione? L' avvenire era scuro, Hiestricabilei 
per una di loro massimamente. Ae^nese pur 
pure vi andava facendo dentro le sue con* 
getture liete: che Renzo finalmente , se non 
gli era accaduto nulla di sinistro » dovrebbe 
presto fare aver nuove di sè; e, se aveva 
trovato da lavorare e da stabilirsi , se ( e co^ 
me dubitarne?) stava In proposito di man- 
tener la fede a Lucia $ perchè non si potreb- 
be andare a star con lui? E di tali speranze 
andava spesso intrattenendo la figlia^, per la 
quale non saprei dire se fosse maggior do- 
lore l' udire , o pena il rispondere. 11 suo 
gran segreto lo aveva sempre tenuto in sè | 
e, inquietata bensì dal dispiacere di fare una 
soppiattena ad una si buona madre , ma 
trattenuta, come invinoibilniente, dalla ver- 
gogna e dai varii timori che abbiam detto 
di sopra , andava d' oggi io domani , senza 
parlare. I suoi disegni erano ben diversi da 
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quelli della madre, o per dir meglio non ne 
aveva; a' era abbandonata del tutto alla Pro- 
videnz9. Cercava ella dunque di lasciar ca* 
dere o di atornare quel discorso ; o diceva , 
in termini generali, di non aver più speran-* 
sa » nè desiderio di cosa di questo mondo , 
fuorché di poter presto riunirsi con sua ma* 
dre; il più delle volte, le lagrime venivano 
opportunatamente a sosliluirsi alle parole. 

ce Sai tu perchè ti par cosi?» diceva Agne* 
se : ce perchè hai tanto palilo, e nou li par 
ce. vero che la possa voltarsi in bene. Ma la* 
ce scia fare al Signore; e se • • Lascia che 
ce venga un raggio, solamente un raggio; e 
ce allora mi saprai dire se non pensi più a 
ce niente. 3> Lucia baciava la madre ^ e piaU'« 
geva. 

* Del resto fra loro e i loro ospiti era nata 

subito una grande amicizia: e dove nascereb- 
be ella , se non fra beneficati e benefattori , 
quando gli uni e gli altri son buona gente? 
Agnese massimamente faceva di gran cbiac- 
cbiere colla padrona. U sarto poi dava loro 
un po' di svagamento con delle storie e con 
dei discorsi morali: e, al desinare sopra lut- 
to > aveva sempre qualche bella coaa da raiH 
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contare, di Buovo d'Ànloaao del Padri del 
deserto. 

A poche miglia di quel paesello, villeg*» 
già va ana eoppia d'alio aSìEire; don Ferran-» 
te e donna Prassede:ìl casato, al solito, nel* 
la penna dell' anonimo. &a donna Praaseda 
una vecchia gentildonna molto inclinata a 
far del bene : mestiere certamente il più de^ 
gno che T uomo possa esercitare^ ma che 
pur troppo può anche gteastiare , cerne lutti 
gli altri. Per f<*re il bene, bisogna conoscer- 
lo; e, al pari di ogni altra coaarWti postia^ 
mo conoscerlo che in mezzo alle nostre pas* 
sioni , per via dei nostri giudi^ii , colle no* 
stre idee; le quelli bene spesso stanno come 
possono. Ck>lle idee donna Prassede si gover* 
nova come dicono doversi far cogli amici: 
ne aveva (SQche; ma* a quelle pocbe era af* 
fezionata assai. Fra le poche » ve u' era per 
disgrafia molte storte; e non erano quelle 
ch'ella amasse il meno. Le accadeva quindi, 
o di proporsi per bene ciò che nonio fosse, 
o di prendere per mezzi ^ cose che potesse- 
ro piuttosto far riuscire dalla parte opposta, 
o di creder leciti di quelli che non lo fos- 
aero ponto , per una certa supposisiooe io 
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iiobe, che chi fa più del suo doY^re possa 
mdttre m là d«l «no diritto ; le acosdeira di 
non vedere oel fatto ciò che v'era di reale ^ 
o dì vedervi ciò che ooti v*era ; e molle al^ 
tre cose siuiili » che possooo accadere e che 
ji€cadotoa«t«tU, leiiie eceeltoamei miglio* 
TÌj ma a do»na Prassede, troppo . spesilo e^ 
mm di rado 9 liute , in una. volta. 

Air udire il gran caso di I^ucìa , e tutto 
eiò che a quella 'oeeaaioiie Ai diceva della 
giovane, venne in curiositi di vederla, e 
mandò una carrosM con un tèecliio braccier 
re, a prender la madre e la figlia* Questa si 
risiringeva n^Ie spalle e pregala il sarto, il 
quale, aveva fatto loro T imbasciata, che tro- 
vasse via di Musarla* Finché e' era trattato 
di gente minuia che cercava di veaire a far 
conoscemsa rolla giovane del miracolo t il 
sarto le aveva renduto volentieri ua tale ser- 
m^ìo ; ma in questo caso , la renitensa. gli 
pareva una specie di ribellione* Festanti vi- 
«i, lente esdamadenì, disse tante cpse: e che 
non si usava così, e. c^e V era una casa gran- 
de^e che ai signori non si dice di no^ oche 
poteva esser la loro fortuna , e che la signor 
ve donna Prassede t oltfe il resto, era anche 
-MX^zom voL. V. 3 



Di 



una santa ; tante cose insomma , che Lucia 
si dovette arrendere: tanto più ohe Agnese > 
confermava tutte quelle ragioni eoa allret-* 
tinti ce sicuro » sieorOk»» 

Giunte dinanzi alla signora , ella fe'Ioro 
molte accoglienze e molte eongratolasionì ; 
interrogò , consigliò : il tutto con una certa 
superiorità quasi ianalay ma corretta da lana- 
te espressioni umili, temperata da tanta pre- 
mura^ condita di tanta spiritnalita, ohe^ Agno* 
se quasi subito , Lucia poco dopo^ comin- 
ciarono a sentirsi sollevate dal rispetto op- 
primente che. da prima aveva loro iocusso 
quella signoresca presenza ; an^i vi trovaro- 
no una certa attrattiva. E brevemente, don- 
na Prassede udendo che il cardinale- b* ara 
incaricato di trovare a Lucia un ricovero , 
pnnta da desiderio di secondara e di (Hre ve- 
nire a un trutto quella buona intenzione, si 
esibì di prender la giovane in casa, dove non 
le sarebbe imposto altro servigio che d'at- 
tendere a lavori d' ago » o di fenri, o di fusow 
E soggiunse che penserebbe essa a darne 
parte a monsignore. 

Oltre il bene ovvio ed immediato che vi 

era in an' opera tale ^ donna Pmnede ve na 
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KùìevBf e se ne proponeta mi altro, foraf, 
più considerabile » secondo lei j di addiri»«^ 
zare un cenrello^ di mettere sulla buona atra-* 
da chi ne ateva molto bisogno/ Perchè, fia 
da quando aveva intesola prima volta parlar 
di Lucia» s'era subito persuasa che, in mia 
giovane la quale aveva potuto promettersi a 
no furfantone e a un facinoroso» a imo scanir* 
paforca In somma, un po'di magagna, qual- 
ehe pecca nascosta vi doveva essere. Dimmi 
con chi tratti» e ti dirò chi sei. La visita di 
Lucìa aveva confermata quella perauasioue» 
Non che , in fondo» come si dice^ ella noa 
paresse a donna Prassede una buona giova-* 
ne ^ ma v'era cento cose da dire. Quella te* 
alolina bassa» col mento inebiodato sulla fon-* 
tiinclla della gola, quel noa rispondere» o 
rispondere a apizzico » come per forza » po- 
tev'ino indicar verecondia; ma dinotavano 
Scuramente molta caparbietà: non ci voleva 
molto a iadovin-^re che quella testolina ave- 
va le sue idee. E queir .irrossare a ogni trat- 
to , e quel mandare indietro i sospiri • • • . 
Due occhioni poi » cbe a donna Prastede 
non piacevano niente. Teneva essa per fer* 

mof come se lo sapesse di buon luogo, che 



che tutte le sciagure di Lucia erano una 
puaisione del cielo » per la sua amicistt cén 
quel furfante I e uu avviso per faraela stac- 
care affatto; e posto oiò^ si proponeva di 
cooperare ad uo cosi buon fine* Giacché^ co- 
me ella diceva spessn agli altri e a sa slessa 
tutto il suo studio era dì secondare i voleri 
del cielo : ma cadeva sovente in nn terribile- 
equivoco, di pigliar per cielo il suo cer^ 
vello* Però» della sèconda intensione dMsfc- 
biam dettosi guardò bene di fare il minimo 
cenno* Era nna delle sue «massima • questa , 
che , per condurre felicemente a termine un 
buon disegno, la prima eoss, nella maggior 
^irte dei casi , è di non lasciarlo scorgere. 

La madre e la figlia si guardarono in viso. 
Posta la dolorosa neeessicìi di dividersi , la 
prof erta parve ad entrambe aceettevoiissi- 
ma ^ quando altro non fosse stato, per lavi- 
dnanisa di quella villa col loro paesello: per 
cui 9 alla peggio de' peggi, si ravvicinereb- 
bero e pòtrébber trovarsi insieme, alla pros* 
sima villeggiatura. Visto , V una negli occhi 
deir altra , T assentimento, si volsero entram* 
be a donna Prassede con quel ringraziare 
che accetta. Ella rinnovò le cortesie e le 



Digitized by Google 



promesse, e disse che farebbe lor tosto avere 
ma lettera da presentare a monsignore. Par* 
lite le doane, la lettera se la fece fare da doa 
Ferrante , di cui , essendo egli letterato, co- 
me diremo più in particolare , si serviva 
per segretario, nelle occasioni d'importane* 
ZA. Trattandosi d'una di questa sorta* don 
Ferrante fece gli estremi aforzi d' ingegno ; 

consegnandola miuuta da copiare alla con- 
sorte le raccomsndò caldamente Tortografia; 
che era uoa delle molte cose che aveva stu- 
diate y e delle poche , sulle quali avesse egli 
il comando in casa. Donna Prassede copiò 
diligentissimamente, e spedi la lettera alla 
casa del sarto. Questo fu due o tre giorni 
innanzi che il cardinale mandasse la lettiga, 
per ricondurre le donne a casa loro. 

Arrivate , eh' egli non era ancora andato 
in chiesa, smootarono alla casa parrocchia* 
le. yi era ordine d' introdurlo immediata- 
mente: il cappellano che fu il primo a ve^ 
derle, lo esegui trattenendole soltanto quanto 
era necessario per far loro, in fretta in fretta, 
un po' di scuola sul cerimoniale da usarsi 
con monsignore , e sui titoli da dargli i cosa 
che solevA fare ogni wltache lo potesse Da- 

3 



ieoslamenie da.luu Era, pel poyer'uomOf 

un cruccio continuo il vedere il poco ordine 
che regnava iotorno al cardinale , iu quel 
particolare : « lutto, » diceva cogli altri 
della famiglia, ce per la troppa boatà di 
<c quel benedetl' uomo ^ per quella graa fa- 
ce migtiarità. » E racooatava di aver perfi- 
no udito e^li più d'una \olta coi propri 
orecchi, rispondergli: measer al, e mes- 
aer no. 

Slaira in quel punto il cardinale a diacor* 
rere con don Abbondio, sopra faccende del- 
la parrocchia: dimodoché queati non ebbe 
campo di dare anch' egli , come avrebbe de- 
siderato , le ane istruzioni alle donne. Solo, 
nel passar loro accanto , mentre usciva, ed 
elle venivano innanzi , potè far d' occhio , 
per dar loro ad intendere come era conteii-^ 
lo di loro p e che continaaasero , da bravar 
a tacere. ^ 

Dopo le prime accoglienze da una parte ^ 
e i primi inchini dall'altra, Agnese cavò di 
aeno la lettera , e la pcirse al cardinale , di- 
cendo : ce è della signora donna Prassede ^ 
ce la quale dice che conosce molto voalr» si- 
te gnoria illustrissima, monsignore^ come 
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■ 

ic mtDnlmente , ira lora signori gnadi » n 

ce hanno da conoscer tutti. Qaando avrà lei* 
ce io, vedriié » 

ce Bene, » disse Federigo, letto ohe ebbe^ 
e ricalcato il sago del aenao dai fiori di doai 
Ferraote^ Conosceva quella casa, quanto ba- 
alasae per eas^er eerto, ohe Làcia vi era ìò^ 
"vitata a baotva intensione, e che vi sarebbe 
sieara dalle inìndie e dalla Tiolenza del saa 
persecutore. Che concetto avesse della lesta 
dì donna Prataede , non ne abbiamo notisia 
positiva. Probabilmente , nou era quella la 
persona che egli avrebbe scella ad un tal 
uopo; ma f come abbiam detto o fatto intea* 
dere altrove , non era sno costume di disfar 
le cose fatte da cai apparteneva , per rifarle 
meglio; 

ce Pigliate in pace anche questa separazione 
«K e l'incerteaza in cni ti trovale, »soggi.an« 
ae egli poi; ce conftdHc che sia per fìnirpre^ 
ce 8to^ e che Dio voglia guidare ìm cose a 
ce quel termine, a cui pare eh' Egli le ave»* 
ce se addirizzale; ma tenete per sicuro che p 
ce quello ch'Egli vorrà che sia , sarà il me-* 
ce glio per voi Diede a Luota in panico- 
lare qualche altr^ ricordp amorevole ; qualf 
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cke altro confortò ad entrambe; le benedisse' 

e le lasciò andare. All' uscir nella via ^ elle 
si trovarono addosso unì> sciame d' amici e 
d' amiche, tUUp il comune» si può dire» che 
le aspettava , d le condusse a casa » ^me in 
trionfo. Era fra tutte quelle donne una gara 
di congratularsi , di compiangere, di doman- 
dare^ e tutte sclamavano di dispiacere, a-* 
dendo che Lucia se ne andrebbe il domani. 
Gli uomini gareggiavano nell' offrire ser-« 
vigi : ognuno voleva star quella notte a gaar- 
dia della casetta. Sul qual fatto » il nostro 
anonimo stimò bene dì formare un prover* 
bio: volete aver molti in aiuto? fate di non 
averne bisogno. 

Tante accoglienze confondevano e imba- 
lordivano Lucia ; ma , in sostanza , le fecero 
bene, distraendola un poco dai pensieri e 
dalle rimembranse che, pur troppo , anche 
in mezKO al frastuono^ le si suscitavano^ insù 
quell'uscio, in quelle stanaette, alla visu 

ogni oggetto. » 

Al tocco della campana , che annunziava 
vi<>ino il coaunciiyr delle fun^oni , tutti si 
mossero .verso la diiesa, e fu per le ritorna- 
tdp un' altra passeggiata trionfale* 



Terminale le fÒMlonf, don Abbondio che- 
era corso a vedere se Perpetua aveva beo 
disposto ogni cosa pel désinlire/fa -nvverlita 
che il cardinale voleva parlar eoo 1ih« An- 
dò tosto alla eamer» dell' alto ospite» \ì qo^le^ > 
lasciatolo venir presso^ ce signor cullato, » 
cominciò ; e 'quelle parole fufon- porte in> 
niodOj^ da dover capi re , ch'erano il ptinci«> 
pio d' un discorso lungo e serio ; « signecr 
ce curato j perchè non avete voi unita in- ma-) 
€c trìmonio codesta Lucia col suo pvomeeso 

ce sposo ì » ' . . > 

Hanno votato II sacco stamattina colo^^ 
ro, —pensò don Abbondio ; e rispose barba*' 
gliando;c< monsignore illustrissimo avràbe* 
ce né inteso parlare degli scompigK che eoa 
« nati in quell'affare : è stato tutto uaa con* 
et fusione téla, da non potere, nè anche «al 
ce giorno d' og^i, veglerei dentro chiaro ; co- 
€i mé anche vostra signoria iUoslrissimii può* 
ce argomentare da c|uestO|^ che la giovaue è 
ce qul^ dopo tanti accidenti, come per mira- 
ce calo; e il giovane, dopo altri accidenti , 
cr non ai sa dove sia. » 
* ce Domando, » ripigliò il cardinale, ce se* 
cf è vero che , prima di tutti codesti caai 



« tbbiàie rifiutato di celebrare il mttvtiM* 

€c DÌO) quando ne eravate richiesto, nel gior^ 
ce no convenuto ; e il perchè? » 
- ce Vera niente . ... se vostra signoria il- 
ce loetriisima capesse • • . che inunia2Ì0QÌ«é« 
ce che preceui terribili ho avuto di noa par* 
« lare ••••»£ realò, sensa concbindere, 
in un certo atto , da far rispettosamente in-* 
tendere che sarebbe indiscreiione voler sa- 
perne di piu« 

ce Ma 1 » disse il cardinale , con voce e 
oon volto gravi oltre il costume:. ce è il vo- 
«c etro vescovo che, per suo dovere, e per 

ce vostra giustificazione, vuole intender da 
«c voi il perchè non abbiate faUo ciò che, 
ce nella via regolare, era vostro obbligo di 
«e fare, » 

9, Monsignore, „ disse don Abbondio» fa- 
cendosi piccin piccino , non ho già vot-> 
„ luto dire • « • • M<4 mi è sembrato che, 
„ eeaeodo cose intralciate, cose vecchie e 
,9 senza rimedio, fosse inutile di rimesco- 
„ lare • • . • Però , però, dico, so che vos 
^ signoria illustrissima non vuol tradire ua 
„ suo povero paroco. Perchè , vede bene , 
^ monsignore ; vossignoria illustrissima noa 
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9, pnò estere da per tutto ; e io resto qui 
j9 esposto • • • Pure» quando ella comanda 
cosi, dirò, dirò titto. „ 
Due : io non Torrei altro , che troTarvi 

seitzk colpa. 

Allora don Abbondio si fece a raccontare 
la dolorosa storia 5 ma soppresse il nome 
principale, e yì sostituì: un gran signore; 
dando cosi alla prudenza tutto quel poco 
che si poteva, in una tale stretta. 

„ E non avete avuto altro motivo? „ dlit* 
se il cardinale, udito bene il tutto* 

,, Ma forse non mi sono spiegato abba* 
„ stanaa, „ rispose don Abbondio: „ sotto pe- 

na della vita , m' hanno intimato di non 
,9 fare quel matrimonio* „ 

,y E vi par codesta una ragione bastante , 
99 per Emettere un dovere preciso ? 

„ Io ho sempre cercato di farlo, il mio 
^9 dovere » anche con mio grave ineomodo 9 

ma quando si traila della vita 

ce E quando vi siete presentato alia Ghie- 
ce sa, disse, con accento ancor più grave, 
ce Federigo, cff per ricevere codesto ministero, 
ce Vha ella fallo cauto della vita? V'ha 

ella detto cho i doveri auDessi al miniar 
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stero fossero f ranchi da ogni ostacolo, ini- 

c< muai da ogni pericolo? O vi ha detto che 
ce dove cominciasse il pericolo» ivi cessereb* 
ce be il dovere? O non vi ha espressamente 
ce detto il contrario? Non vi ha avvertito 
ce che , vi mandava come un agnello fra i 
ix lupi? Non sapevate voi che c'era dei vio^ 
ce lenti , a cui potrebbe spiacere ciò che a 
ce voi sarebbe comandato? Quegli da cui 
ce teniamo ia dottrina e T esempio, ad imi- 
<« tazione di Cui, ci lasciam nominare e ci 
ce nominiamo pastori» venendo in terra ad 
« esercitarne l'ufficio, pose Egli per con- 
ce diaione j d'aver salva la vita ? E per sai- 
fx varia, per serbarla, dic^o, qualche giorno 
cr di più in sulla t^rra, a spese della. carità 
(c. e del dovere, faceva egli mestieri .P lin- 
ee sione santa, l'imposizione delle mani, la 
ce grazia del sacerdozio? Basta il mondo a 
^ dar questa viri& , ad insegnar questa dof^ 
ce trina*. Che dico ? oh vergogna I il mondo 
ce Stesso la riGuta : il iQoiida £a anch'esso le 
(cc sue leggi, che prescrìvono il beue^ cbo 
ce prescrivono il male ; ha il suo vangelo 
ce anch'esso, un vangelo di superbia e d'o- 

« dio} e non vuol cho si dica che V amoro 
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w della iriu sif una ragione per trasgredirne 

ce i comandaTnenti. Noa Io \uole j ed è ohe- 
<c dito. EnoiI noi figli e annunsiatori della 
ce promessa! che sarebbe l;i Chiesa, se co- 

"ce desto vostro linguaggio fosse quello di 
ce tulli i voslri confratelli? Dove sarebb'el- 
cc la, se fosse comparsa nel mondo con co* 
ce deste dottrine? >3 ' 
Don Abbondio teneva SI capo basso : il 
auo spirito stava tra quegli argomenti , co- 
me un pulcino negli artigli del falco» che 
lo tengono sollevato in una regione scono- 
sciuta, in un'aria che non ha mai respirata* 
Vedendo che qualche cosa bisognava rispon- 
dere, disse, con una tal sommissione imper* 
isuasa: ce monsignore, .avrò il torto. Quando 
ce la vita non a* ha da contare , non so che 
ce dire* Ma quando s' ha che fare con certa 
ce gente , con gente che ha la forza , e che 
ce non vuol sentir ragione, anche a voler 

I ce fare il bravo, non saprei che cosa et ai 
ce potesse guadagnare, È un signore quello» 
ce con cui non si può né vincerla né pattarla. »y 
ce E'Uon sapete voi che il solfrire per la 
ce giustizia èli nostro vincere? E se non sa* 
ce pete questo, che cosa predicate? di cbo 

XÀJIZOXIl VOL. v. I 4 
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ce siete maestro? quale è la huona nuoxfa 
« che aoQunziate ai poveri ? Chi pretende 
ce da voi che vinciate la forza colla forza ? 
^ CertOf non vi aarà domandato» un giorno^ 
ce se abbiate saputo fare stare i potenti; che 
ce a questo non vi fu dato nè missione , nè 
ce modo. Ma ben vi sarà domandato se avrete 
^ ce posti in opera i mezzi che erano in voi , 
ce di far ciò che vi era prescrìtto, anche 
ce quando eglino avessero la temerità d'ini- 
cc birvelo, » 

Anche questi santi son curiosi , — peiH 
sava intanto don Abbondio : in sostanza , a 
spremerne il sugo , gli stanno più a cuore 
gli amori di due giovani , cha la vita d'un 
povero sacerdote. ~ E» quanto a lui , Ili 
sarebbe voleutieri contentato che il discordo 
finisse li ; ma yedeva il cardinale , ad ogni 
pausa» restare in atto di chi aspetti una ri-* 
sposta : una confessione , o una apologia , 
qualche cosa in somma. 

a Tomo a dire » monsignore , » rispose 
egli dunque, ce che avrò io il torto. • • • Il 
ce coraggio , uno non se lo può dare« » 

ec E, perchè dunque, potrei dirvi, vi sie- 
cc te voi impegnato in un ministero, che vi 
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ce impone di stare in guerra colle passioni 
€c del «ecolo 1 Ma come , vi dirò piutloatOt 
Ce come non pensate che , se in codesto mi- 
« Dittero, comunque vi ci siate posto > il 
ce coraggio yi è necessario, per adempiere 
«e alle vostre obbligazioni^c'èQuegliche ve 
ce lo darà infallibilmente^ quando glielo do^ 
ce mandiate t Credete voi che tutti que^ mi- 
ci lioni di martiri avessero naturalmente co* , 
ce raggio? che tenessero naturalmente a vile 
ce la vita ? tanti giovanetti che cominciavano 
ce a gustarla, tanti vecchi avvezzi a ramma- 
ce ricarsi ch'ella fosse già presso alla 6ne, 
ce tinte donzelle, tante madri 7 Tutti hanno 
ce avuto coraggio ; perchè il coraggio era 
ce necessario, ed essi confidavano» CSonosoen* 
ce do la vostra debolezza e i vostri doveri , 
ce avete voi pensato a prepararvi ai passi 
ce difficili a cui potevate trovarvi , iji cui vi 
ce aiete trovato in effetto? Ah , se per tanti 
ce anni d' u6cio pastorale, avete (e come 
ce' non avreste t ) amato il vostro gregge, se 
ce avete posto in esso il vostro cuore, levo* 
ce atre cure , le vostre delizie , il coraggio 
ce non doveva mancarvi al bisogno: l'amo- 
ce re è intrepido. Or bene^ se voi gli ama- 
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et Tate , quelli che son commess! alU vostra 

ce cura spirituale , quelli che voi cliiduiate 
ce Ggliuoli; quando vedeste due di loro mi- 
ce nacciatì , insieme con voi , ab certo 1 co^ 
ce me la debolezza della carne vi lia fatto 
ce tremar per voi^ cosi la carità vi avrii fatto 
ce tremar per loro. Vi sarete umiliato di quel 
ce primo timore, perchè era un effetto delU 
ce vostra miseria ; avrete imploratola forza^ 
ce per viacerloy per discacciarlo, perchè era 
ce una tentazione: ma il timore snntoe no* 
ce bile per altrui , pei vostri figliuoli , quel* 
ce Io lo avrete ascoltato, quello non vi avrà 
ce dato pace, quello vi avrà incitato ^ co- 
cc stretto, a pensare, a fare ciò che si po- 
ce tesse f per istoroare il pericolo che lor 
X sovrastava, Che cosa vi ha inspirato il 
ce timore, T amore? Che cosa avete fatto 
ce per loro ? Glie cosa avete pens ito ? » 
£ tacque in atto d' aspettazione* 



■ 

CAPITOLO XXVL 



A. 



una sjiTatta domanda , don Abbondio , 
che pur s' era iogegoato di risponder qual- 
che cosa a delle meno precise » restò senza 
batter paroU* E per verità » anche noi , con 
\queslo manoscritto dinanzi « con una penna 
ia mano» non avendo da contrastare» che con 
le frasi » nè altro (la temere» che le critiche 
4ei nostri lettori $ anche noi » dico» sentiamo 
un^ certa ripugnanza a proseguire j trovia* 
|ao un non so che di strano in questo met^ 
ter fuori , con cosi poca fatica , tanti bei 
precetti di fortezza e di carità f di sollecitu- 
dine operosa per gli altri, di sagrificio illi- 
mitato di sè. Ma p pensando che quelle cose 
erano det,te da uno » che poi le faceva ^ ti- 
riamo innanzi arditamente. 

ce Vpi non rispondete ? » ripigliò il car- 
dinale. 9f À)xp se aveste fatto , dalU parte 

• 4 
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99 \ostra , ciò che la carità , ciò cUe il do- 

vere richiedeva | comunque poi le cose 
,y fossero andaie avreste jora che rispoudé- 

re. Vedete dunque voi slesso che abbia- 
,f te fallo. Avete obedita l'iniquità, noa 
„ curando ciò i;he il dover prescriveva, L'a- 
»9 vete obedita puntualmente: si era mostra^ 
„ la a voi , per significarvi il suo desiderio; 

ma voleva rimanere occulta à chi avreb<» 
I, be polulo ripararsi da essa^ e mettersi in 
„ guardia ; non voleva che si desse all'arme» 

voleva il scgrelo , per maturare a suo agio 
ft i suoi disegni d' insidie o di forza ; ti ' 
Il comandò la trasgressione e il silenzio.'voi 
fy avete- trasgredito y e tacevate. Domanda 
Il ora a voi se non avete fatto di più; voi 
Il ihi direte se è vero die abbiate mendicati 
„ dei pretesti al vostro rifiutOi per non ri-* 
Il velarte ìi motSvo« ,t 

E stelle alquanto i pure attendendo una 
risposa* 

— Anche questa gli hanno rapportata Icr 
citatone — péosàvt don* Ahbondiar tur tU 
voce non faceva segno di averspulla da di-" 
re j per lo che U cardinale conrtioittò sé è 
«c vero adunque ) che abbiate delio a quei 
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tt poveretti aiò che ttoii età , per téise/* 
celi aeli' iguorddzai neiroscuctU ^ ia cui 
„ r iniquità H volerà * * . Dunque lo deb*» 
ce bo credere ; dunque ooa mi resta che di 
ce arrossirne con voi , €f di sperare che voi" 
ce ne piangerete eoa me. Vedete a che vi 
Ce ha condotto (Dio buono f e pur óra tof 
et la adducevate come una ìgioatriieatioae ) 
ce quella sollecitudine per la vita del tem-« 
ce po. Vi ha condotto ribattete Iiberamea-« 
«e te queste pirole, se vi pìjono ingiuste/ 
ce prendetele iit umiliazione aalùtarei se noil 
ce lo sono vi ha condotto ad ingannare i 
ce deboli, a mentire ai vostri -figliuoli, m 

— Ecco come vanno le cose, dicevi 
srncora in sè don Abboodio^ — ^ à quei éata-^ 
riasao , ~ e pensava alP innoniiaato^ — Icf 
braccia al colld ; e d me v]per ttna mezsa 
bugia, detta a solo Gne di salvar la pelle ^ 
tanto roDilQi'e in capfa< Ma sonar aii^reriori |. 
hanno sempre ragione. E il mio pianeta , 
cbe tutti mi abbiano a date addosso } anche 
1 santi* — E ad alta voce^ disse: et ho 
fallalo} capisci) che ho fallato; Bota che cosa 
aveva da f^re in un fi-angente di quella 
aorte f » . . • ' 
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. ci E ftii€or lo diiedete ì £ aoa V ho io 

ce detto? ,E doveva io dirvelo? Amare , fi-- 
a glìuolo; ainare e pregarle. Allora. ayreste 
ce sentito che V iniquità può aver bensì del- 
ce le miiiaGGe da fare 9 dei colpi da dare » ma 
ce non dei comandamenti j avreste unito» se* 
et ^MMido U legge di Dio, ciò che l'aoiuo to^, 
ce leva separare; avreste prestato a quegli^ 
ce innocenti infelici il ministero che a^evaa 
ce ragione di ripetere da voi : delle conse-* 
ce gnenze sarebbe stato mallevadore Jddio» 
ce perchè si sarebbe seguito il suo ordine ; 
ce seguendone un altro , ne siete entrato voi 
ce mallevadore.- e di quali conseguenze? Ma 
ce forse che tutti i ripari umani vi^inancava-* 
ce no, forse che ^on era jipei;^, alcuna via di 
oc scampo» quando aveste voluto guardarvi, 
ce appena iotQr.oo^ . j^ ^rqj » cercare I Ade^ 
9^ so , yoì potete lip^l^e ^he quei vostri po- 
veretti,. qm^^d^^. fossero stati maritati » 
,^ avrebbero essi pensato al loro scampo , 
erano disposti a fuggire dalla faccia del 
potente , si a'vevauo già disegnato il luo-* 
9$ go di rifugio. Ma anche senza questo » non 
„ vi sovvenne dunque che avevate pure uà 
„ superiore? ìì quale j come mai avrebbe 
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I, questa autorità di riprendervi dell' aver. 
^9 mancalo al mostro q6cU>» ae non teaesae 

,> obbligo di aiutarvi ad adempierlo? Perchè 
9» non avete toì pensato ad ioformare il vo* 
,9 stro vescovo dell' impedimento che una 
infame Tiolensa . poneva air. esercizio del 

^) vostro ministero ì 

> I pareri di Perpetuai— >penaaTa atit-« 
zosauiente don Abbondio > a cui, in mezzo 
a quei diacorsi , ciò ohe alava più vivamen-> 
le dinanzi era l'immagine di qua' bravi» e 
il pensiero ^ ohe don Rodrigo era vivo e aa« 
nO| e, un giorno. o 1' altro , tornerebbe glo- 
rioso e irionfanley e arrabbialo» E sebbene 
quella dignità presente , quell^ aspetto e quel 
linguaggio 9 lo facessero alar confuso» e gli 
incutessero una tema^ era pejrò una tem^ 
ehe noir lo soggiogava affatto > né impedivii 
al pensiero di ricalcitrare : perchè v' era ia 
quel pensiero » che alla 6n fine il cardinale 
non adoperava , nè schioppo » nè spada^ uè 
bravi. 

Come non avete pensato» »» proseguiva 
^eslì, „ che, se a quegli innocenti insidiati 
non fosse stato aperto altro rifugio» io pur 
I, e' era » per accoglierli » per metterli in 
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99 salvo, <][uando voi me gli aveste addirizzati 
M addirinalì dei derelitti àd un vescovo, co-» 
j> me cosa sua, come parte preziosa, aoa di- 
f9 co del sao carico, ma delle siie riccheszet 

E cjuanto a voi , io, sarei diveauto solle- 
^ cito per voi ; io, avrei dovuto non dor* 
„ mire, da che non fossi sicMro che non vi 
if sairebbe torto àa capello. <>h' io uoa avessi 
^ come 9 dove , porre in sicuro la vostra 
99 vita ? Ma queli'iromo che fa tanto ardito,* 
99 credete voi che non avrebbe nulla rimesso 
99 dell'ardire, quando avesse saputo che le 

sue trame erauo note fuor di qui, note a 
99 me, Mio vegliava, ed era risolo to d'u* 
p9 sare a vostra difesa tutti i mezzi posti in 
99 mia mano? Non sapevate che, se l'uomò 
p9 promette,. troppo spesso, più c^enon sia 
„ per attenere » minaccia aod&e , non di ra- 
ff do, più che non s' attenti poi di commet* 
99 terel Non sapevate che l' iniquità non si 
99 fonda soltanto sulle sue forze , maben'an- 
99 che sulla credulità e sullo spavento altrui?,, 

— Proprio le ragioni di Perpetua , — 
pensò anche qui don Abbondio, senza riflet* 
ter4S che quel riscóntro singolare della sua 
serva e di Federigo^ Borromeo^ a giudicar lo 
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stesso di ciò che egli avrebbe potulo e do* 
wto fare, voleva dir molto contro di Ini. 
„ Ma voi 9 prosegui e coochiuse il cai^ 
' diniale , non avete veduto , uè voluto ve- 
ti dere , che il vostro pericolo temporale $ 
„ qual maraviglia che vi aia parato tale, 
t, da metter per esso ia non cale ogni altra 
„ cosa ? „ 

I, Gli è perchè le ho vedute io quelle 
facce ,f scappò a rispondere don Àbboa- 
àio; le ho seatite io quelle paiole. Vostra 
signoria illustrissima parla bene ; ma hi- 
ti sognerebbe esser nei panni d'un povero 
„ prete, ed essersi trovato al punto, y, 

Appena ebbe proferite queste parole , ai 
morse lalinguà) si accorse d'essersi lasciato 
troppo vincere dal dispetto » e disse seco 
stesso : — ora vien la gragnuola. — Ma le- 
vando dubbiosamente lo sguardo , fu tutto 
maravigliato, in vedere l'aspetto di quel<« 
l'uomo». che non gli riusciva mai d' indovi* 
Dare nè di comprendere^ in vederlo passare» 
, da queUU gravità autorevole e castigairice^ 
ad una gravitai compunta e pensosa. 

n Pur troppo 1 „ disse Federigo ^ », ule 
,1 è la misera e terribile nostra condizione. 
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t, Dobbiakno esigere rigorosamente dagli 

altri quello che Dio sa se noi sareuiiuo 
I, proaii a dare: dobbiamo giudicare, cor- 
„ reggere, riprendere j e Dio sa quel che 
noi faremmo , nel caso stesso, quello che 
^, abbiamo fatto in casi somigli uui! Ma guai, 
ff a' io alesai da pigliar la mia debolezza per 
misura del dovere altrui ^ per norma del 
mio insegnamento. Pure, è cerio che,- con 
le dottrine, io debbo dare altrui resem-* 
pio , non rendermi simile al fariseo , che 
impone altrui importabili pesi, i quali 
egli non vuoi por toccare col dito. Or 
^, bene, figliuolo e fratello^ poiché gli er-« 
rori di quei che presiedono sono spesso 
„ più noti altrui che non a loroj se voi sa- 
„ pete che io abbia y per pusillanimitik, per 
rispetto qualunque, trascurato qualche 
„ mio obbligo-, ditemelo francamente, 
9, temi ravvedere j affinchè, dove ha man- 
„ cato r esempio, sovvenga almeno la con- 
9, fessione. Rimostratemi liberamente le mie 
„ debolezze; e allora le parole acquiate^ 
ranno più valore nella mia bocca , perchè 
aentin^e più vivamente^ che non son mie, 
«I che sono di Chi può dare a voi e a me 
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A la fom neceasaria » p«r far ciò cbe pee*, 

scrivono. 

— Oh che sant' uomo I ma che Iribola^ 
torel — pensava don Abbondio: — anche 
iOpra di aè: purché frughi « rim^scoli^ crì^ 
tichi ) in(|a!sisca ; anche sopra di sè. — ^ 
Disse poit ad alu ^oce : ^oh monaignorel mi 
„ burla? Chi non conosce il petto forte, la 
fp zelo imperterrito di vossignoria illusuris? 
9, sima ! I, E ia cuor suo soggiunse: — aa- 
phe uoppo. — 

,9 Io non vi doD^ndava óna lode, c\uì mi 
^ fa tremare , „ disse Federigo : perchj^ 
A» Dio conosce i miei mancamenti ^ e quel 
9, eh' io slesso ue conosco, basta a confondec- 
„ mi. Ma avrei veduto, vorrei, che ci 
^ coi)foodessima insieme dioaaai a Lui» per 

confidare insieme. Vorrei , per amor di 
M voi, che aeuiisle come-la vostra coodolta 

aia stata, come il vostro linguaggio sia op- 
^ posto alla legge che pur predicate > a &e^ 
^ coudo la quale sarete giudicato. „ 

II, Tutto si rovescia addosso a me, àiss» 
^don Abbondio: ma queste persone che son 
- M venute a rapportare, non le hanno poi del^ 
^ io d' essermisi introdotte ia casa a iradj^ 
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r 91 mento , per sorpreBdermi , e per fare un 

9, maCrimoDio contro le regole. 

Lo hanno detto , figliuolo : ma questo 
,1 mi accuora» questo mi atterra^ ohe voi de- 
,9 aideriate ancora di scusarvi ; ehe pensiate 
^ di scusarvi, accusando^ che diate accusa 

9, altrui di ciò che dovrebb' esser parte del* 
la vostra confessione. Chi gli ha messi i 
non dico nella n^ cessitk , ma nella tenta* 
99 zioue di far ciò che hanno fatto? Àvreb- 
,9 bero eglino cercata quella via irregolare^ 
99 se la legittima noa fosse loro stata chiù-* 
,9 saf^ pensato ad insidiare il paslore9 se fos» 
9^ sero stati accolti nelle sue bracciaiaiutatÌ9 
^9 consigliati da lui? ; a sorprenderlo» se egli 
99 non si fosse rimpiattato? £ a questi voi 
,9 date carico ? E vi sdegnate perchè » dopo 
99 tante sventure, che dico? nel mezzo della 
99 sventura 9 abbiano detu una parola di 
9, sfogo, al loro, al vostro pastore ? Che il i 
9, TÌcbiamo dell'oppresso» la querela dell'af* 
9, flitto sieno odiosi al mondo » esso è tale : 
,9 ma noil Ma che prò sarebbe stato per voi» 
99 se avessero taciuto? Vi tornava egli conto 
99 che la loro causa andasse intera al giudi* 
99 zio di Dio? Non è per voi uua nuova ra« 
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gione di amar queste persone « ( e già 
fP tante ragioni ne avete ) che v'abbiano 

porta occasione di udire la \oce sincera 
f, del vostro pastore» che vi abbian dato aa 

mezzo di conoscer meglio e di scontare in 

parte il gran debito che avete con loro? 
ce Ahi se vi avessero provocato, offeso, lor- 
f9 mentato j vi direi ( e dovrei io dirvelo ? ) 

dì amarli, per ciò appunto* Amateli, per- 
„ chè h/inno patito , perchè patiscono , per* 
I» chè soa vostri, perchè son deboli, perchè 
^» avete bisogno d' nn perdono, ad ottenervi 
99 il quale, pensate di che forza possa esse* 
„ re la loro ' preghiera. „ 

Don Abbondio taceva, ma non piùdi qtiel 
silenzio impersuasibile e dispettoso : taceva 
come chi ha più cose da pensare^ che non da 
dire* Le parole eh' egli udiva, erano conse- 
guenza inaspettate^ applicazioni nuove, ma 
d' una dottrina antica pure nella sua mente 
e non contrastata. Il male altrui, dalla consi- 
derazione del quale lo aveva sempre distrata 
to la paura del proprio , gli. faceva ora una 
impressione nuova* E, se non sentiva tutto 
iì rimorso che la predica vole-va produrre 
( ch& quella stessa paurii era. sempre li a far 
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l'uGcio d'avvocato difensore )$ ptir nfe-sen* 

tiva ; senliva uti dispiacere di sè , una pietà 
degli altri» uq misto di tenerézza e di confa- 
sione. Era, se ci si fa lecito questo paragoue, 
vomé li lucignolo umido e ammaccato d'una 
candela) che presentato alla fìamuia d' una 
gran torcia» da principio fumica-» schizza » 
scoppietta» non ne vuol sapere; ma alla fme 
«'accende e» bene o male» arde* Si sarebbe 
filtamente accusato» avrebbe pianto, se non 
fosse stato il pensiero di don Rodrigo } ma 
tuttavia, si mostrava abbastanza commosso > 
perchè il cardinale dovesse accorgersi chele 
sue parole non erano state senza effetto* " 
ce Ora f » prosegui egli , « Y uno fuggia- 
cc sco dalla sua casa , l'altra in procinto di 
tee abbandonarlà^ entrambi con troppa cagio- 
re ne di starne lontano» senza probabilità di 
ce riunirsi mai qui^ quando pure Dio abbia 
ce disegnato di riunirli; ora, pur troppo» non 
ce hanno bisogno di voi ; pur troppo vof 
ce uon avete occasione di far loro del bene; 
ce nè la corta nostra antiveggenza può con- 
ce getturarne alcuna neli' avvenire. Ma chi 
ce sa se Dio misericordioso non ve ne pre- 
ce para ? Ah non le lasciate sfuggire^! cerca-» 
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€^ tele , state in agguato , pregatelo che le 
ce faccia nascei'e. » 

99 Non mancherò , monsignore , non man-* 
ff cberò» davvero, rispose don Abbon^ 
dio , con una TOce che mostrava di venir 
dal cuore. 

• 

„ Ah si, flglinolo» si ! ^, sclamò Federigoj 
e eoo una dignità piena d'affetto oonchiuae: 
Pi sa il cielo come avrei desiderato di tener 
99 con voi tuit'altri discorsi. Entrambi abbia** 
99 mo già molto vissuto : sa il cielo se m' è 
99 stato duro di dover contristar con rampo^ 
f f gne codesta vostra canizie; quanto avrei 
amato meglio di racconsolarmi con esso 
99 tol , delle nostri cure comuni , dei nostri 
fff gnai parlando della beata speranza, alla- 
99 quale già siàm giunti si presso* Faccia Dio 
99 che le parole le quali ho par dovuto usar 
99 con voi , servano a voi e a me. Non vo- 
9$ gliate ch'Egli mi chiegga conto, in quel 
99 giorno, dell'avervi mantenuto in un ufi- 
„ ciò , al quale siete cosi iilfelicemente ve^ 
9$ nuto meno; Riscattiamo il tempo; la mez- 
M notte è vicina : lo Sposo non può inr* 
date? teniamo accese le nostre lampade. 
99 Presentiamo a Dio i noatri caorìf miseri f 

5 
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'xoiìi perchè Gli piaccia riempirli di qaèlh 
Carità, che amnieiida il passato, che assi-*" 
curai' avvenire, che teme e conBda, piange 
e 5' allegra , con sapienza ; che diventa, 

I» in ogni cft80| la virtù di cui abbiamo 

„ bisogno. „ 

Cosi detto » 8Ì mossele don Abbondio gli 
tenne dietro» 

Qui l'anonimo ci avvisa che non fn qne^ 
sto il solo abboccamento di quei due perso- 
naggi, nè Lucia il solo argomento de' lora 
abboccamenti j ma eh' egli s' è ristretto a 
questo , per non andar troppo divagando dal 
soggetto principale del raccoato. £ che , per 
lo stesso motivo , non farlk menzione di ahre 
co^e notabili 9 dette e fatte da Federigo in 
lutto il corso della visita, nè delle sue larghes* 
ìùOf lìè dei di^idii composti» dei vecchi raa<^ 
cori tra persone, famiglie, terre intere, spenti 
Q ( il che era pur troppo più frequente ) 
sopiti , nè di qualche bravaeci o timnnelli » 
mansuefatti , o per tutta la vita, pperquaK 
che tempo; cos# tutte delÌ€ quali v' avev% 
sempre più o meno» ia ogni luogo della 
diocesi» dove quell'uomo eccellente faceito 
qualche soggiorno. 
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• '^gue poi a dire» come, 11 mattino se-* 
guente, venne donna Praasede^ secondo il 
qoocertiiU) , a prender Lucia , e a compli- 
mentare il cardinale^ che gliela lodò, e nio« 
comandò caldamente» Lucia si staccò dalla 
madre , potete pensar con che lagrime, e nscl 
della sua casetta , disse per la seconda Tolta 
addio al suo paese , con quel senso di dop- 
pia amaritudine, che si prova lasciando im 
luogo che fu unicamente caro^ e che non. 
può esserlo più. Ma il commiato dalla ma- 
dre non era V ultimo ; perchè donna Prasse* 
de aveva annunciato che ai soggiornerebbe 
ancor qualche giorno in quella sua villa , la 
quale non era molto lontana di quivi » e A« 
gnese promise alla figlia di andar colà, a 
dare e a ricevere un più doloroso addio. 

Il cardinale era anch' egli sulle mosse, per 
porursi ad un' altra parrocchia, quando ca* 
pilò^ e chiese di parlargli, il curato di quel* 
la in cui era il castello dell' innominato. !»• 
tromesso , presentò un gruppo e una lettera 
di quel signore , la quale pregava Federigo 
di fare accettare alla madre ili Lucia un cen- 
to, scudi d' oro che > enano nel gruppo, per 
lervir di dote alla giovane , o per quell'uso 
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che ad entrambe sarebbe parato migliore} lo 
pregara insieme di dir loro che , se mai» 
quando che fosse i avessero creduto eh' egli 
potesse render loro qualche servigio , la po*- 
vera giovane sapeva pur troppo dove egli 
abitasse $ e per lui , quella sarebbe uoa del* 
le venture più desiderate. 11 cardinale fe^to- 
alo chiamare Agnese » le espose la commis* 
sione , che questa intese con maraviglia e 
soddisfazione pari ; e le presentò il rotolo » 
eh' ella , senza molte cerimonie » si lasciò 
porre in mano, ce Dio gliene renda merito^ 
a qnel signore ^ » diss' ella: ce e vossigno- 
« ria lUnslrissima lo ringrasii tanto tantow 
ce E non dica niente a nessuno , perchè que« 
« sto è un certo paese ••••• Mi sensi, Teda, so 
ce bene che un par suo non va a chiacchie* 
«c rare di queste oose } ma • mi capisce.» 

Andò a casa , cheta cheta ; si chiuse in 
camera» svolse il gruppo, e, qtfantnnque 
pireparata , vide con ammirazione , tutti in 
un mucchio e snoi » tanti di quei raspi , 
de' quali non aveva forse mai veduti più 

un per volta , e anche di rado ; li noverò, 
penò alquanto d'ora a rimetterli insieme, e 
a farli star di eosta, lutti é cento, che ad 
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dgni tratto face^ntf pinciar a tgnistavano 
dalie sue dita ioesperte } ricomposto Goal* 
mente un roteletlo *alla meglio, Io pose in 
un cencio , ne fece un involto , un batuffo* 
lettole legati^ bette, attorno attorno , con 
una cordicella , lo andò a ficcare in un an- 
golo del ano pagliericcio. Pel rimanente di 
quel giorno, non fe'altro che mulinare, far 
disegni nell'avrimlre 9 e aospiitere intanto il 
domani. Postasi a letto , stette buon tempo 
deata , CfA pensiero in compagnia di quei 
cento che aveva sotto: addormentata, li vide 
in aogào. All' alba , si levò, e si mise tosto 
in cammino alla volta della villa ^ dove si. 
* iroTata Lucia. 

Questa » dalla sua parte , quantunque non 
le ai fosse ècemata in nulla quella "gran re- 
nitenza a parlare del voto, pure era risoluta 
di farsi forte, e di aprirsene colla madre, 
in quel colloquio , che per luogo tempo do* 
«veva chiamarsi l'ultimo. 

Appena poterono esser sole , Agnese, con 
una faccia tutta animata , e insieme in un 
tuono sommesso di voce , come se vi fosse 
etato presente qualeheduno , a cui ella non 
irolesse farsi intendere , cominciò : « t'ho da 
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ce dire uaa graa cosa} » e seguitò raccon* 
landò della inaspettata ventura. 

ce Iddio lo benedica quel signore , disse 
Lucia : ce cosi avrete da star bene voi , e po« 
tr^te anche far del bene a qualcbedui^yiltro. » 

Come I <c rispose Agnese : » non vedi quan- 
te te cose possiam fare » con tanti denari ì 
«t Senti; io non ho altri chele, che voi due, 
K posso dire ^ perchè Renzo , da che ti co-* 
€c mmciò a parlare , 1' ho sempre risguarda* 
€c lo come un mio figliuolo. 11 tutto sta» che 
<c non gli sia accaduta qualche disgrazia a 
ce vedere che non dà seguo di vita: ma eh I 
« ha mo da andar tutto male ? Speriamo di 
« no , speriamo» Per me , avrei avuto caro 
ce di lasciar Tossa nel mio paese; ma ora 
ce che tu non ci puoi starei in grazia di quel 
ce birbone , e anche solamente a pensare di 
« averlo vicino, colui t m^ò« di ventalo ama* 
fc ro il mio paese : e con voi altri io sto da 
ce per tutto. Ero disposta ; 6q d' allora , a 
a venir con voi altri, anche in capo del 
ce mondo ; e sono sempre stata ìu proposito; 
ce ma , senza denari , come si fa? Capisci 
ce adesso 7 Quei quattro , che quel poveretto 
«c aveva messi da parte, con tanto stento ^ 

/ 
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ce con tanto risparmio i è Tenuta la gìosti* 

cff zia, e ha fatto uettoj ma^ in compenso» il 
ce Signore ha mandato la fortuna a noi. Don* 
ce que, quando avrà trovato il bandolo >li 
ce far atpere ae è yIvo, e dov' è » e che - in- 
ce teazioni ha, ti vengo a pigliare io a Mi- 
ce lano; io ti vengo a pigliare. Altre Tolte ci 
ce avrei pensato su, ma le disgrazie fanibo di- 
ce ventar disinvolti e aperti; fino a Monza vi 
ce sono andata, e so che cosa è viaggiare, 
ce Prendo con me un uomo di sproposito, un 
ce parente^ come sarebbe a dire Alessio di 
ce Maggianico: cfaèf a voler dir proprio in 
ce paese , un uomo di proposito non c*è mi- 
cie ca : vengo insieme con lui ; già la spesa 
ce la facciamo noi , e • • • capisci 

Ma scorgendo che t iQveoe di animarsi , 
Lucia % andava accorando , e non mostrava 
tihe una tenerezza senza consolazione, lasciò 
il discorso a mezzo, e disse: ce ma che cosa 
«e hai t non ti paref » 

ce Povera mamma ! ce sclamò Lucia getr 
undole un braccio attorno al collo , e chr- 
uandole sul seno la faccia piangente» 

Che c' è t „ dimandò di nuoTOi %miOn 
«amcQie la piadre. 
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, Àvr^i dovuto dirTelo prima, „ disse Lu- 
CIA , alzando e ricompoDeQdo il volto; ma 
^, noa ho mai avuto cuore; compaùleini. ^, 

I, Ma di' au , dunque* 

9j Io Dou posso più esser moglie di ^uel 
ti poveretto! , 

„ Come? come? „ ' 

Lucia ^ col capo baaso, col petto anelau-* 
tOy lagrimando scusa piangere, come chi 
^racconta cosa che , quand' anthe fosse sven- 
tura 9 non è mutabile, rivelò il voto ; e iu- 
aieme, giugaendo le mani , chiese di nuovo 
perdooanxa alia madre , d' aver taciuto fino 
^alIora ; la pregò di non parlar di un tal fatto 
eoa anima vivente, e di darle aiuto, di fa»- 
cilitarle la via , ad adempiere ciò che aveira 
promesso. 

Agnese erarimasla atupefatta e costernata*. 

Voleva adegnarsi del silenzio tenuto con lei; 
ma i gravi pensieri del caao aoiSboavano qud. 
cruccio personale; voleva rimproverare il 
fatto ^ ma le pareva ohe sarebbe un pigliar^ 
aela co\ cielo : tanto pia che Lucia tornava 
a dipingere , più vivamente che mai , quella 
jBotte» la de^Ua^iooe cosi nera , e la salute 
cosi insperata » tra le quali la promeaaa em 
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Stata fatta , così espressa , cosi solenne. E in* 
tauto^ airascoltatrice veniva èliche ia meato 
questo e quell' esemplo , che aveva uditi 
raccontar più volte^ ch'ella stessa aveva rac* 
contati alla figlia , di castighi strani e terri- 
l>ili , venuti per la violazione di qualche vch 
to. Stata cosi alcun poco attonita, disse: e 
Il «desso } ohe cosa farai ? 

Adesso 9 I, rispose Lucia , ,^ tocca al 
il Signore di pensarci f al Signore e alla Ma** 

donna. Mi sono posta nelle loro xnani: 
II non mi hanno abbandonata finora : nou 
,f mi abbaudoueranno adesso che . • La gra« 
>i «la che domando permeai Signore, la so* 
1^ la grazia , dopo l'anima , è che mi faccia 
Vi tornar con voi ; e me la concederà, sU me 
,1 la concederà. Quel giorno t • • in quella 
,1 carrozza • . • ah Vergine santisstnwi 1 • • • 
'$» quegli uomini f chi mi avrebbe 

detto che mi menavano da qnello , che mi 
Il doveva menare a trovarmi con voi , il 
M giorno dopo ì „ 

\^ Ma non parlarne subita a tua madre I„ 
disse Agnesè con un certo eorruccio smor* 
zato di amorevolezza e di pietà. 

I, Compatitemi ; lion aveva onore e 

ìfLkvzom voL* V. . 6 
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,9 a che «ervivA di affliggervi qualche lem* 

„ po prima ? „ 

pi £ Keazo t disse Agoese , scrollando 

il capo. 

fp Ahi 9, sclamò Lacia , trasalendo subita* 

mente , „ io non ci ho più da pensare a quel 
^ poveretto. Già Iddio uou aveva destina^ 
• « to . . . . Vedete come pare che ci abbia 
ce voluti proprio tener separati. £ chi sa. • ? 
ce ma, DO, no: il Signore lo avrà preservato 
ce dai pericoli » e lo farà esser fortunato an- 
ce che meglio , senza di me. » 

ce Ma inlanto, » ripigliò Agnese, » se 
ce non fosse che tu ti sei legata per sempre» 
ce a tutto il resto, quando a Renzo non sia * 
ce accaduta disgrazia , con quei danari io 
ce aveva trovato rimedio, » 

ce Ma quei danari , ^ replicò Lucia , ce ci 
ce sarebbero venuti, se io non avessi passa- 

cc ta quella notte ? È il Signore che ha 

^ voluto che tutto andasse cosi: sia fatta la 
ce sua volontà, s> E la parola mori nel pianto. 

A queU' argomento inaspetiato , Agnese 
ristette pensosa. Dopo qualche momento , 
Lucia, comprimeudo i singulti, ripigliò: 
^ orachelaco&a è fatta, bisogna adattarcisi 
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« di buon cnore ; e voi , povera mamma , 
« yoi mi potete aiutare , prima , pregando 
<K il Signore per la vostra povera figlia , e 

ce poi bisogna bene che quel póir^ 

«c retto lo sappia. Pensateci voi , fatemi ati* 
ce che questa carità j che yoi ci potete pen-» 
ce sare. Quando voi saprete dov' egli sia , 
ce fategli scrivere , trovate an nomo • « • • « 
ce appunto vostro cugino Alessio, cW è un 
^ce uomo prudente e caritatevole, e ci ha 
ce sempre voluto bene, e non ciarlerà attor- 
ce no: fategli scrivére da lui la cosa com'è, 
ce dove mi son trovata, come ho patito, e 
ce che Dio ha voluto Mal , e che metta il 
ce cuore in pace, e ch'io non posso mai mai 
ce esser di uosuno. E fargli capir In cosa 
ce con buona grazia, spiegargli che ho promes- 
ce ao , che ho proprio fatto voto. • • Quando 
ce saprà che ho promesso, alla Madonna •••• 
ce è sempre stalo dabbene . • • . E voi , la 
ce prima volta che avrete sue nuove, fatemi 
ce jcrivere, fatemi sapere che è sano; e 
ce poi •••• non mi fate saper più niente. 

Agnese, tutta intenerita, assicurò la 6gHft 
che ogni cosa si farebbe come ella desiderava. 

ce Vorrei dirvi un'altra cosa, » ripigliò 



56 

questa : ce quel poverello » se non aTesse airUla. 

ce la disgrazia di pensare a me, dqq gli atr 
« rebbe accadoto quel che gli è accaduio» 
ce È attoroo pel moodo : gli hanno rotto U 
ce suo aTTiamento , gli hanno portato iria ìm 
ce sua roba^ quei risparmii che aveva fatti, 

ce poveretto ^ sapete perchè K wA 

ce abbiamo tanti' daaaril Oh mammal, giac* 
« chè il Signore ci ha mandato tanto bene, 
ce e quel poveretto» è proprio vero che lo 
• CE risguardavate come vostro • , • • si come 
ce un figliuolo» ohi fate metà per uno ^ cbò, 
ce sicuro, Iddio non ci mancherà. Cercate 
a di aver V ocoaaioa à! un uomo fidato , a 
ce mandateglieli ; chè sa il cielo come ne ha 
ec bisogno I m 

ce Ebbene t che cosa eredi ? » rispose àè* 
gBeae: *ce lo farò mo davvero. Povero gio« 
«e vane I Perchè pensi tu che io fossi cosi 
oc contenta di quei danari? Ma • • • • • io era 
« proprio venuta qui tutta contenta, io. Ba^ 
et ata ^ io glieli manderò ; povero giovane I 
ce Ma anch' egli ... so quel che dico j certo 
« che i danari fanno piacere a chi no ha 
a bisogno; ma questi non saran quelli che 
ce lo fisiociano ingraasare# » 
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Lmm v&ndette grasie élla OKidre, di qod» 
Impronta e liberale condisceDdenza» eoa una 
gratitudine^ coti on affetto « da far giudieaN 
a chi l'avesse osservata i che il suo cuore 
faceva ancora a parte con Renzo » forse piiir 
fhe ella stessa non credesse* 
. ce E senta di te» che farò io po?€ffa don* 
ce na ? »9 disse • Agnese » piangendo aiU aua 
grolla. 

ce E ÌQ senza di voi, mia povera mamma^ 
ce e in casa di foreslieri ? e iaggìà in quel 
fc Milano •««••• 1 Ma il Signore sarà .con 
fc tutte e due : e poi ci farà tornare inàieme» 
c^ Fra otto o nove mesi , ci rivedremo qui| 
fc e di qui allora , e anche prima , spero i 
ce Egli avrà aggiustate le cose, per consor 
ce larcì« Lasfiamo fare a Lui. La domanderò 
fc sempre sempre alla Madonna questa gra-* 
ce zia. Se avessi qualche ahia cosa da offe* 
fc rirle» lo farei; ma è tanto miserico]:4i<Ma| 
ce che me lo otterrà in dono* » 

Con queste ed altre simili » e più .nolte 
ripetute parole di lamento e di conforto^ 
di repe^o , e di rassegoaziona , di àùv^moi^ 
e. di assicurazione del segreto , e con molta 
il^grimof dopo kmghi a rinnovati' abhi^cciarf 

6 



otenii t le donne si sèparafono , promellen- 

dosi a vicenda di rivedersi all'autuQao ve^ 
gnente^ il più tardi | come se V attenete steeM 
in loro I e come pure si fa sempre in simi' 
lutanti oasi. 

Intanto cominciò a passar molto tempo,' 
aensa «che Agnese potesse risaper nalla di 
Renzo. Lettere nè imbasciate da parte di 
lai, non ne veniva; di tutti quelli del paese» 
o del contorno, ch'ella ne potè domandare, 
Misano ne sspeva punto pUi di lei* 

Nè era essa la sola che facesse invano una 
tale rieerea : il cardinal Federigo » che non 
aveva detto per cerimonia alle povere don- 
Mf di voler pigliare iaformaaioni del po^ 
ver' uomo, aveva in fatti scritto tosto ^ per 
averne» Tornato poi dalla visita a Milano, 
aveva ricevuta risposta, in cui gli si diceva 
non potersi trévar ricapito dell'indicato aog^ 
getto che veramente egli aveva fatto qual* 
che soggiorno nel tal paese , dove non avèva 
dato nulla da dire , ma, una mattina , ne era 
•edniparso all'improvviso } che un suo pa- 
tente > il quale lo aveva albergato quivi 9 
non éapeva die egli fosse divenuto, e non 
poteva se non ripetere certe voci in aria e 
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contraddiuorìe che correTtno , essersi il ' 

giovane arrolato pel Levante, esser pissato 
in Geroianis , perito nel guadare un fiuine'} 

che non si mancherebbe di stare alle vedet"» 

« 

te, se mai^veoisse fuora qualche notitia pià 

fondata, per farne tosto parte a sua signoria 
illnstrissima e reverendissima* 

Più tardi , quelle ed altre voci si diffuse- 
ro anche nel territorio di Lecco , e vennero 
per conseguenza agli orecchi d' Agnese. La 
povera donna faceva il posubile, per appu* 
rare quale fosse la vera , per arrivare alla 
fónte di questa e di quella , noia non riusciva 
mai a trovar di più di quel dicono , che^ 
pure al giorno d'oggi, basta da persè ad at* 
testar tautecose. Talvolta ^ appena glin' era 
stata contata una , Veniva un altro e le dilDe* 
va che non era vero niente; ma per darglie** 
ne in compenso un'altra, egualmente strani 
o sinistra. Tutte ciarle egualmente ; ecco il 
fatto. 

Il governatore di Milano e capitano gene* 
rale in Italia , don €k>nsalo Feraandes di 
(jordova « aveva fatto un gran risentimento 
col signor residente di Venezia ia Milano , 
perchè un brigante, un ladrone publicOiUn 
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promotore eli saccheggio e di ammazzamear 
Co, il famigerato Lorenzo Tramaglino,. che« 
nelle mani stesse della giustizia^ aveva ecci- 
tato sommossa, per iscampare a forza , fosso 
accolto e ricettato nel territorio hergami^ 
fco. U residente avea risposto che non sap^ 
Ta niente; scriveiebbe a Venezia, per poter 
dare a sua eccellenza «{nella spiegazione che 
fosse del caso» - « 

. A Venezia si aveva per massima di seconr 
dare e di coltivare l'inclinazione degli, ope* 
fai di seta milanesi a traspiantarsi nel tecrir 
torio bergamasco , e qniqidi di far . che vi 
tro^ssero molti vantaggi e, sopra tutto, 
quello senza di cui ogni altro è nulla , la si- 
curezza. Siccome però , fra due grossi litir 
i;antì, qualche cosa, per poco che sia, bisogna 
sempre che il terso goda ; cosi Bortirfo fa 
avvisato in conGdenza, non si sa da chi, chi» 
Renzo non istava beile in quel paese, e che 
fai^ebbe saviamente a mettersi in qualche al- 
tea fabbrica, mutando anche nome, per 
qualche tempo, Bortolo intese il latino, non 
jbtette ad obiettare , spiegò la cosa al cugi- 
no. lo tolsis eoa sè in un calessetto, lo con- 

jda«S9 adtuk altro nuoTO filatoioi discosto da 
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quello forse qaindid miglia, e Io presentò , 

sotto nome di Antonio Rivolta ^ al padrone, 
di' era pur natio dello stato di Milano, esuo* 
antico conoscente. Questi , quantunc[ue i 
tempi fossero scarsi « non si fece predare a 
riceverne un operaio che gli era raccoman- 
dato» come onesto e abile » da un galantuo* 
mo intelligente. Alla prova poi, non ebbe 
cbe a lodarsi dell' acquisto $ salvo che» in 
$ul principio, gli era sembrato che il giova- 
ne dovesse essere un po' stordito di natura , 
perchè, quando si chiamava : Antonio I , le 
più yolte non rispondeva. 

Poco dopo, si ordinò da Venezia , ìa isti- 
le pacato, al capitano di Bergamo, che pi-* 
gliasse e desse informazione , se nella sua 
giurtsdisione» e segnatamente nel tal paese, 
ai trovasse il tale soggetto* Il capitano, fat- 
te le sue diligenze,* al modo che aveva ca-» 
pito che si volevano» trasmise la risposta ne- * 
gativa, la quale fu trasmessa al residente in 
Milano» che la trasmettesse a don Gonzalo 
Fernandez de Cordova. 
' Non mancavano poi curiosi, che volesse* 
ro sapere da Bortolo , perchè quel giovane 
Don c' era più , e dove fosse andato. Alla 
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prima inchiesta quegli rispondleva; erma! è 
ce scomparso. Per maadare ia pace i più 
insistenti , senta dar loro sospetto di quel 
che n'era davvero, aveva trovato di regalar 
loro , a chi V una , a chi l'altra delle noti'- 
Eie da noi riferite di sopra: però, come cose 
incerte, che aveva anch' egli intese raccoQ'* 
tare 9 senza averne un ragguaglio positivo. * 

Ma quando la domaada gli venne fatta 
per commissione del cardinale , senza nomi* 
narlo, e con un certo apparato d* importanza 
e di mistero, lasciando intendere ditegli 
era in nome di un gran personaggio ; tanto 
pili Bortolo ingelosi , e giudicò necea* 
sarto di attenersi al suo metodo d! rispon- 
dere; anzi, trattandosi d'un gran personag- 
gio, diede in una volta tutte le notizie che 
aveva stampate ad una ad una , in quelle 
diverse occorrenze. 

Non ai creda però che don Gonzalo , ua 
signore di quella sorta , la avesse proprio 
davvero col povero filatore di montagna f 
che informato forse della irriverenza usata 
e delle male parole dette da colui al suo re 
moro incatenato per la gola , volesse fare 
una sua vendetta ; o che lo credesse un sog- 
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getto taato pericoloso , da persegaitarlo an- 
che fuggente, da non lasciarlo vivere anche 
lontano , come il senato romano con Anni- 
bale. Don Gonzalo aveva troppe e troppo 
grandi cose in testa , per pigliarsi briga dei 
fiitti di Renzo; e se parve che se ne piglias- 
se 9 ciò venne da un concorso singolare di 
circostanze, per cni il poversccio, senza vo« 
lerlo, e senza saperlo, nè allora ne mai^ si 
trovò 9 con un sottilissimo e invisìbile filo , 
appiccato a (quelle troppe e trappo grandi 
G0se% 
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Cxià più d* una. volta è occorso di fac 

menzione della guerra che allora bolliva ^ 
per la successione agli stati del duca Yincea-* 
zo Gonzaga , secondo di quel nome j ma e' è 
occorso sempre in momeoti di gran fretta : 
sicché non abbiamo mai potuto darne più 
che un cenno alla sfuggita* Ora però , all' in- 
telligenza del nostro racconto si richiede pro*- 
prio d' averne qualche notizia più particola-- 
re. Sono cose che chi sa di storia le ha da sa- 
pere ; ma siccome , per un giusto sentimen- 
to di noi medesimi, dobbiamo supporre che 
quest' opera non possa esser letta , se non 
da ignoranti 3 cosi non sarà male che ne di- 
ciamo qui quanto basti per infarinarne chi 
ue avesse bisogno. 
Abbiam detto che» alla morte di quei 
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dttca^ il primo chiamato , in linea di siiec^s- 
aione » Carlo Goazaga , capo d' uq ramo ca** 
detto trapiantato in Francia , dove possedè* 
va i ducati di Nevers e di Rhétel » era ea^ 
trato al possesso di Mantòva ; è ora aggiun* 
giamo t del Monferrato : chè la fretta ap- 
punto ce l'aveva fatto lasciar nella penna* 
Il ministero spagnuolo » che voleva ad ogni 
patto (abbiam detto anche questo ) esclu- 
dere da quei due feudi il nuovo principe^ 
e per escluderlo aveva bisogno d'una ragione 
( perchè le guerre fatte senza una ragione sa* 
rebbero ingiuste), s'era dichiarato sosteni- 
tore di quella che pretendevano avere, su 
Mantova un altroGonzaga,Ferréilte , princir* 
pe di Guastalla; sul Monferrato Carlo Ema- 
nuele I, duca di Savoia 9 e Margherita Gon- 
zaga , duchessa vedova di Lorena. Don Gon« 
zalo , che era della casa del graa capitano , 
e ne portava il nome , e che avea già fatto 
la guerra ia Fiandra , voglioso oltremodo di 
condurne una in Italia, era forse quegli che 
faceva più fuoco, perchè questa si intraprea- 
desse: e intanto, interpretandole intensioni 
e percorrendo gli ordini del ministero sud- 
detto, aveva oonchiuso col duca di Savoia, 

ilA^ZOWi YOL. V# 7 
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un trattato d'iavaaione e di partigione del 

Monferrato; e. ne aveva poi ottenuU facil* 
mente la raliBcazione dal conte duca , per- 
suadeadogli molto agevole l'acquisto di Ca-* 
sale , che era il punto più difeso della parte 
pattuita al re di Spagna. Protestava però, 
ia nome di questo, di non volere occupar 
paese, se non a titola di deposito , fino alla - 
sentenza dell'imperatore; il quale ji tra per 
gli u6ci altrui , tra per suoi proprii moti- ^ 
yi , aveva intanto negata V investitura al nuo* 
vo duca I e intimatogli che rilasciasse a Iiù 
in sequestro gli stati controversi : egli poi ^ 
intese le parti , li rimetterebbe a chi di ra- 
gione, éd che il Nevera non a' era voluto 
piegare. 

Aveva egli pure amici d* importanza ; il 
cardinale di Richelieu, i signori veneziani, 
e il papa. Ma il primo , impegnato allora 
neir assedia della Roccella , e in una guerra 
coir Inghilterra, attraversato dal partito del--» 
• la regina madre. Maria de' Medici , contra- 
ria 9 per certe sue ragioni , alla casa di Ne* 
yers, non poteva dare che speraoze^I vene- 
ziani non volevano muoversi , uè manca 
4iclùai:ar5i , $e prin^i un esercito fraoces^ 
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nm fosse calato in Italia ; e , aiutando sotto 
mano il duca .come potevano, colla corte di 
Madrid e col governatore di Milano starano 
sulle proteste, sulle proposte , sulle esorta-* 
sioni , placide o minacciose , secondo i mo- 
menti. Urbano Vili raccomandava il Ne vera 
*agli amici , intercedeva in suo favore presso 
gli avversariii faceva progetti d'accordo di 
metter gente in campo non ne coleva udir 
novella* 

Cosi i due alleati alle offese pblerono 9 
tanto più sicuramente^ cominciar T impresa 
concertata. Carlo Emanuele era entrato^ dal* 
la sua parte , nel Monferrato f don Gonzalo 
éreva pesto 9 di gran voglia , l' assedio a Ca- 
sale ; ma non vi irovava tutta quella aoddi* 
afaeione che se n' era promessa : cbe non- 
credeste che nella guerra sia tutto rose» La 
corte non lo serviva, a gran pezza, di tutti 
i meazi eh' egli chiedeva j T alleato lo servi- 
va troppo: voglio dire che, dopo aver pre- 
sa la sua porzione , ne andava prendendo di 
quella assegnata al re di Spagna* Di che 
• don Gonzalo arrovellava quanto si possa dire; 
ma temendo , se faceva appena un po' di 
romore, che quel ducai cosi attivo ne' m»< 
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neggi e mobile ne' trattati; come prode iiel- 

rarmi, si volgesse alla Francia, doveva 
chiuder l'occhio» rodere il freno e fàr baoA 
^iso. L'assedio poi andava malei in lungo, 
talvolta air indietro , e pel contegno «aldo , 
avvertito, risoluto degli assediati » e per aver 
Itti poca gente 5 e, al dire di qualche stori- 
co^ pei molti spropositi che faceva. Su di 
che noi lasciai(tto la verìtk a suo luogo , dir- 
sposti anche, quando la cosa fosse realmen- 
tfi cosi, a trovarla una bellissima cds4» ae fu 
cagioi^Cj cl^e in quella impresa sieno resta- 
ti morti , $mos«icati , storpiati qiialche uomir 
ni di lueiìo, e, ceteris par (bus , anche sol* 
tanto un po' men danpeggiàti i tegoli di 
Casale, la questi frangenti, gli sopravvenne 
k nuova 4ella sedizione di Jililano , per lo 
ohe egli ci accorse in persona. 

Qui , nel ragguaglio che gli si diede., fu 
fatta anche mepziooe della fuga ribelle e 
clamorosa di Eenzo', dei fatti veri e suppo- 
sti che avevano dato cagione alla presa di 
lui ; e gU si seppe anch^ dire ohe questo 
tale s'era rif^g^i^o.^l territorio di 13eà'ga- 
tno. Questa circostan^ fermò 1' atteoxione 
di don Gons&alo. Era egli informato da tut- 
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l'altra parie ^ come a Veae^ a'era preao 

grand'animo, perla sommossa di Milano; 
eome, da pcincìpio» ai era creduto cb^'eglL 
ne sarebbe costretto di levar le tende d'at- 
torno a Casale; e come yi ai.teoeira tatta^ria 
ch'egli ne stesse a capo basso e in gran pen* 
siero: tapto pi& che^ subito dopo queir aT'« 
Tenimento era giunta la notizia , sospirata da 
que' aìgnori e temuta da lui, della resa della 
Koccella. E sentendo dispiacere assai , e co- 
me uomo e come politico , che que' aigoori 
.avessero un tal concetto dei fatti suoi, spia*- 
Ta ogni opportunità di fameli ricredere-, ^ 
di persuaderli , per via d'induzione, che non 
fnreva rimesso in nulla deli' antica luddanza | 
giacché il dire esplicitamente , non ho pau- 
ra, è, come non dir niente* Un buon mexzo 
è di fare il disgustato, di querelarsi , di re- 
damare : e perciò,' essendo tenuto il resi* 
dente di Venezia a . fargli un complimento , 
e ad esplorare insieme nella sua faccia e nA 
suo contegno, come egli stesse di dentrOy(no- 
tate tutto ; che questa è politica di quella tee» 
cbia fina} don Gonzalo^ dopo d'aver pai^ 
Jlato del tumulto , leggenbente e da uomo che 
.ha ,già| messo riparo a tutto j fece quella pas- 

7 
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saia che sapete iatoroo a Renzo j come sape- 
te anche quel che ne irenne in seguito. Dopo 
di che, non s'occupò altro d' un affare cosi 
minuto e, quanto a lui, terminàloje quan- 
do pòi , buon lempo dopo > gli pervenne la 
risposta y al campo aopra Gisale , doV era tor^ 
nato 5 e dove aveva tutt' altro per la mente , 
alzò e dimenò la teista , come un baco da seta 
che cerchi la foglia 5 badò un istante , per 
farsi tornar vivo nella memoria quel fitto', 
' di cui non vi rimaneva più che un' ombra ; 
ai risovvenne della cosa , ebbe Qn*idea fuga- 
ce e in nebbia del personaggio; passò ad al-* 
tro 9 e non ci pensò più. 

Ma Renzo , il quale , dal quel poco che gli 
s'era fatto vedere m nube , doveva presup- 
porre tutt' altro che una cosi benigna non 
curansa , stette un pesto sens^ altro pensieró 
o^ per dir meglio^ senz'altro studio, che di 
iriveir nascosto. Pènsate se si struggeva di 
mandar sue nuove alle donne , e di averne 
in ricambio/ ma v'era due grandi difficoltà; 
L' una , che sarebbe staio mestieri anche a 
4iii di confidarsi ad un segretario , perchè il 
poveretto non sapeva acri vere, nò anche leg- 
gere, nel senso esteso della parola j e se, in- 



Digitized by GoOglc 



7» 

terrogato di ciò, ootne forse \i ricorderete, 
dèi dottor Àzzecca-garbugl! , aveva risposto 
dì si, noa fu mica un vanto, una sparata , 
come sì dice ; ma era i! vero che lo stam- 
pato lo sapeva leggere , con un po' di tempo: 
lo scritto ò un'altra cosa. Gli conveniva dun* 
que mettere ùq terzo a parte dei suoi inte^ 
ressi ^ d' un segreto cosi geloso j e un uomo 
che sapesse tener la penna in mano, e di cui 
uno si potesse Bdare, a quei tempi non si 
« trovava toA facilmente) massime in unpae^ 
se, dove non si avesse nessuna antica cono* 
acenaba. L' àUtt' difficoltà era d* avere anche 
un corriere j un uomo che andasse appunto 
da quelle parti, che volessé incaricarsi dellà 
lettera, e darsi davvero il pensiero di rica-* 
pitarla ; tutte cose anche queste , difficili a 
riscontrarsi in un uomo solo. 

Fmalmente , a forza di cercare di tastare» 
trovò chi scrivesse per lui. Ma , non sapen- 
do ae le donne fossero ancora a Monza , o ' ' 
dove> stimò bene di far chiudere la lettera 
diretta àé Agoese in uva' sopraccarta collo 
indirizzo al padre Cristoforo , e con due ri* 
l^e aache per luì. Lo scrivano prese ànché 
i' assunto di ricapitare il plico ; lo coa^ 
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segnò ad uno che dove\a passare noa lon* 
tana eia Peaciirenico ; queati io lasciò , con 
molte r^ccomaudazioQÌ^ inun albergo della 
Via, al punto il più vicino^ iraltaodoai die 
il plico era indirizzato ad un convento » vi 
pervenne I ma che ne avvenisse di poi. noti 
b è mai saputo. Renzo, non vedendo com- 
parir risposta , fece stendere un' altra lette* 
ra 9 a mi dipresso come la prima, e acchiu- 
derla in un' altra ad un suo conoscente di 
Lecco^ o parente che fosse, bi cercò un altro 
portatore , si trovò f questa volta la lettera 
arrivò a cui era indiritta. Agnese trottò a 
Ma^giaoico , se la fe' leggere e spiegare da 
quell'Alessio suo cugino: concertò con lui 
una risposta , ch'egli mise in iacrittoj altro* 
vò mez£o d' inviarla ad Antonio Rivolta nel 
luogo del suo domicilio: tutto. questo però 
non così speditamente come noi lo raccon- 
tismo. Renzo ebbe la risposta, e col tempo 
mandò la replica. In somma , si avviò fra 
le due parti un carteggio, uè rapido nè<r^ 
golare , ma pure , a balzi e ad intervalli » 
continuato. 

Ma , per avere un' idea dì quel carteggio, 
bisogna sapere tta .po*comeaiuiaeaero eUora 
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tal! cose, anzi come vadano; perchè, in que- 
sto particolare , credo ci sìa poco o DjuUa di 
mutato* 

11 forese che non sa scrivere » e che si tro- 
va al putito di avere a scrivere, si rivolge 
ad uno che conosca quelP arte * pi^gliando^ 
lo, per quanto può, fra quelli della sua con- 
dizione, perché degli altri si perita osi fida 
poco ; lo informa , con più o meno ordine e 
perspicui tii , degli antecedei^ti ^ e gli espone 
nello stesso modo i concetti da descriversi. 
Il letterato , parte intende , parte frantendef 
dà qualche consiglio, propone qualche can* 
giamentOi dice: lasciate fare a me; piglia 
la penna , tira come può , dalla lingua par-* 
lata alla scritta il concetto che ha ricevuto» 
lo corregge a suo modo, lo migliora, carica 
la mano » oppure smorza, omette anche» s^ 

condochè gli pare tornar meglio alla cosa: 
perchè , non c' è rimedio , chi ne sa più de* 
gli altri non vuol essere stromento materia- 
le nelle loro mani; e quando entra negli af- 
fari altrui, vuol anche fargli andare a suo 
modo. Con tutto ciò » al letterato suddetto- 
non vien sempre fatto dire tutto quello che 
correbbe ; talvolta gli accade di dire tutto 
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altro: accade anche a nocche scriviamo per la 
Btampa.Qaando la lettera cosi conchiusa per- 
viene alle mani del corrispondeole che egual- 
menttt non ha pratica dell'abbici, egli la porta 
ad un altro douo di quel Cdlibro, il quale 
gliela legge e gliela dichiara. Naacono delle 
qnistioni sul modo di intendere ; perchè lo 
interessato, fondandosi sulla cognizione dei 
^ fatti antecedenti » pretende che certe parole 
vogliano dire una cosa ; il lettore , stando 
alla pratica cVegli ha della composizione, 
pretende che ne vogliano dire tin* altra. Fi- 
naimente bisogna che chi non sa si metta 
nelle mani di chi sa , e dia a lui l' incarico 
della risposta : la quale , falla al modo della 
proposta, va pòi soggetta ad una interpreta- 
zione simile. Che se, per giunta, il sogget- 
tò della corrispondenza è un po' geloso, se 
vi si ha trattare di aiTari segreti, i quali non 
ai vorrebbe lasciare intendere ad un terzo, 
c^so che la lettera andasse in sinistro y se , 
pfer questo riguardo, vi si mette anche l'in- 
tenzione positiva di non dir le cose affatto 
ciliare ; allora , per poco che la corrispon- 
denza duri , le parti finiscotio ad intendersi 
fra loro tome altre volte due scolastici che 



da cj^aaUr' ore disputassero auHa eatelecbia: 
per noa preader similitudine da cose \iv.ei 
che ci a.Ye8.8e poi a toccare qualche ^appelr 
lotto*. 

Ora, il caso dei nostri due corrispondemi 

era appunto quello dia abbiam detto* La 
prima lettera scrìtta in nome di Renzo con- 
leneva molte materie. Da prima , oltre ua 
racconto della fuga j, più conciso d' assai, ma 
anclie più malcomposto di quello che abbiam 
dato noi, un ragguaglio delle circostanze- at- 
tuali diluij d^l quale , tanto Agnese quanto 
il suo turcimanno furono ben lontani di ri- 
cavare un concetto lucido e intero; avvisLQ 
segreto, cangiamento di nome, essere sicuro» 
ma dovere star nascosto^ cose per sè non trop^- 
po famigliari ai loro iatelIetti,.enelLe lettere 
dette anche un po' in cifra. Y' era poi delle 
' dimandoafiaonose^appassionate fiui casi di Lu.« 
cia^ con dei cenni scuri e doleoii.^ inlorao 
alle voci che n'erano venute fino a Renzo. 
V'erano finalmente speranze incerte, e loa- 
tane,. disegni lam^iati, neir avvenire , e in* 
tanto promesse e preghiere di mantener Li 
fede data , di non perdere la pazienza nè ik 
COraggi^o ,^ di aspettar tempo». 
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Passato un po' di questo, Agnese trovò 
un mezzo 6dalo di far pervenire alle mani' 
di Renzo una risposta , coi cinquanta scudi^ 
assegnatigli da Lucia. Al yeder tant'oro, egli 
non sapeva che si pensare ; e , coli' animo 
agitato da una maraviglia e da una sospen- 
sione clie non davan luogo a compiacenza, 
corse in cerca dei segretario , per farsi in« 
terpretar la letterale aver la chiave d'un 
cosi strano mistero? 

JNelIa lettera, il segretario d'Agnese, do- 
po qualche lamento sulla poca perspicuità 
della proposta, veniva a descrivere in ua 
modo pei' lo menò attrettinto lamentevole , 
la tremenda storia di quella persona (cosi 
diceva) ; e qui rendeva ragione dei cinquanta 
scudi ; poi scendeva a parlare del voto, ma 
per via di perifrasi , aggiungendo, con parole 
più dirette e spieganti , il consiglio di met* 
tere il cuore in pace, e di non pensarci più. 

Renzo, poco mancò che non se la pigliasse 
col leiioie interprete: tremava, inorridiva, 
s'infuriava , di quel che aveva inteso, e 
di quel che non aveva potuto intendere* 
Tre e quattro volte si fece rileggere il do* 
loi:oso scritto, ora Intendendo meglio, ora 
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divenendogli bnio ciò die gli era 4>iiróto 
chiaro da prima. E in quella febbre di 
pacioni , volle che il segreUirio deaae m* 
bito mano alla penna, e rispoadessie. Dopo 
le espressioni più forti che si possano im- 
maginare di pietà e di terrore > pei casi di 
liucia: M scrivete, „ pro^guiva datando 
„ che il cuore in pace io non lo voglio 
„ mettere , e non I0 metterò mai ; e ché 
„ non sono pareri da dare a un figliuolo 
„ par mioj e che 1 danari lo non li loo 

cherò; che li ripongo, e li tengo in de- 
„ posilo, pCT ht dote della giovane; che 

già la giovane ha da esser mia ; e che io 

non so di proTite8sa;eche ho ben sempre 

inteso dire che la Madonna o' entra , per 
„ aiutare i tribolati , e per MIener 'delle 
o grazie, ma per f-ir dispetto e per mancar 

di parola , non F ho inteso mai ; e che co- 
,f desto non può starei e che, con (juesti 

danari , abbiamo a far casa qui ; e ch^e ,. 

se adessasono un po' imbrogliata, l'è una 
„ burrasca che passerà presto. E cose si- 
mili* Agnese ricevè poi i^uella ietterà e fece 
riscrivere j e il carteggio touiluuò al aioJo 
«he abbiam detto» 
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Lucia» quando la madre ebbe potuto» uou 

so per qual mezzo » farle sapere che quel 
tale era vìvo e in salvo e avvertilo, senti uu 
gran sollievo^ e non desiderava più allrQ, se 
óon che egli si dimenticasse di lei ; o , per 
per dir proprio la cosa appuntino» ch'egli 
pensasse a dimenticarla. Dalla sua parte » 
ella faceva» cento volte il giorno» una riso** 
lozione simile riguardo a lui ; e adoperava 
-anche ogni mezzo« per mandarla ad effetto. 
Stava indefessamente al lavoro » cercava di 
attaccarvi tutto l'animo: quando l'immagine 
di Reoso le si presentava p ed ella a dire o 
a cantare orazioni colla mente. Ma quell'im- 
nagine » proprio come se avesse avuto ma- 
lizia » non veniva per lo più » cosi alia sco* 
perta; s'intrometteva di soppiatto dietro alle 
altre» in modo che la mente non s'accorgesse 
•à* averla ricevuta» se non dopo qualche tem- 
po ch'ella v'era. Il pensiero di Lucia stava 
sovente colla madre : come non vi sarebbe 
Slato ?5 e il Ren^ ideale veniva pian piano 
a mettersi in terzo» come il reale aveva 
fiilto tante volte. Cosi con tutte le persone» 
in tutti i luoghi » in tutte le memorie del 
pasciuto ^ colui si veniva a ficcare. £ se la 
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faataiticare nella oscurità del suo avvenire, 
aoclie U egli camparìva , per dire » se npa 
altro: io, a buon conto, non vi sarò. Pure, 
ne il non pensare a lai era. impresa dispe^ 
rata , a pensarvi manco , e manco intensa- 
mente che il cuore avrebbe Toluto^ Lucia vi 
riusciva fino ad un certo segno. Vi sarebbe 
anche riuscita meglio , se fosse suta sola a 
volerlo. Ma v' era donna Prassede, la quale 
Ittita impegnata dal canto suo a lorle daUV 
nimo colui, non aveva trovato migliore spe- 
diente diOi di parlargliene spesso, ce Ebbe* 
cf. ne t » le diceva : <c non pensiamo più a 
ec edui In 

« «c Io non penso a nessuno , » rispondeva 
lAuna. • 

: Donna Prassede non si lasciava appagare 
-da una risposta simile | replicava dbe voIe« 
vano esser fatti e non parole, si stendeva sul 
costume delle giovani, le <|uali, diceva ella, 
ce quando hanno posto il cuore a uno scspe» 
ce strato, ( ed è 1) che hanno proprio il pen- 
<c dio) non ne lo vogliono più staccare. Un 
-ce partilo onesto, ragionevole, d'un galsn-* 
jic tuomo , d' un uomo assestato, che, per 
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cf qualche accidente» Tada a monie; aoo ta- 
ce bito rassegnate^ ma uiìo scaveASacollo » è 
ce plaga incurabile* » E allora cominciava 
il panegirico (1(^1 po.vero assente, del ribaldo 
venuto a Milano, per metterlo a bottino e a 
macello^ e voleva far confessare a Lucia le 
iNricconerie colui aveva fatte , ancbe al 
6U0 paese. 

. Lucia , eolla voce tremante di vergogna , 
di dolore » e di quella indegnai^ione che po* 
teva aver luogo net ano animo dolce e nel* 
la sua umile fortuna 9 asseverava e attestavAf 
che j al auo paese , quel poveretto non av6« 
ira mai fatto dire di aè, altro che bene^ 
avrebbe voluto , diceva , che fosse presente 
pn qualupque di Ik, per domandare il suo 
testimonio. Anche sulle avventure di Mila* 
00 f nelle .quali ella non poteva venire ai 
particolari , lo difendeva , appunto colla cò^ 
nosconia che aveva di lui e de' suoi .portar 
inentl fino dalia fanciullezza. Lo difendeva 
o ai proponeva di difenderlo , per puro do* 
vere di carità^ per amore del vero e, a dir 
proprio la fbrmola colla quale ella spiegava 
a sè stessa il suo seulimenio, come prossi- 
mo. Ma da questa apologie donna Praasede 
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tràeva ntiovi àrgoiB^nti , pér convìncer Lu* 

^ia che il suo cuore era tuttavia perdato 
dietra a còkiri; E per verità , in quei mo- 
menti^ non saprei ben dire come la cosafos- 
•e. L'indegno ritratto che la vecchia faceva 
dei poveretto , risvegliava, per opposizione, 
più vivaf e*piÀ distinta che mai nella mente 
deJla giovane l'idea che vi s'era formatala 
fina cosi lunga eontaetudioej le memorie 
soffocate a forza, si svolgevano in folla; l'av- 
^ersiOM > il dispreizò richiamavano tanti' 
antichi motivi di stima e di simpatia; l'o- 
dio cieco e violento diceva "^ofi^ere più fbr^ 
te la pietà: e eoa questi affetti, chi sa quan- 
to potesse eksere o non essere di quell'al- 
tro che dietro ad essi s'introduce cosi facil- 
mente negli Anfmi; Bgnriamocl che coéa 
farà in quelli, donde si tratti dì cacciarlo 
per Ibnur. Comunque sia, il discorso^ per la 
parte di Lucia ^ non sarebbe mai andato 
molto: in» lungo I eh^ ben t^to le pasolé si 
risolvevano in pianto. 
' Se donno Prassede fosse stata . mossa a 
trattarla a quel modo da un qualche odio 
inveteralo contro di lei » forse quélle lagri^ 
Bl^ i' avrebbero \ iuta e fatta tacere; ma, 
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pdrJ;«ndo a fir^ di bcae , toccai^ ionanzi , 
^nza lasciarsi smuovere : come i gemili » i 
g^idi supplichevoli , poiranoo ben rattenere 
l'arme d'un iiemico, ma npa il ferro d'un 
chirurgo. Fatto però bene il suo dovere per. 
quella- volta , .dai rinfarcciamenti e dalle brae** 
yate veniva alle esoLtazioni, ai coosigli» 
eroditi Mucbe d] -qualche lode^ per leat* 
yerar cosi l' agro C9I dolce» e ottenec 
meglio l'effello, operando sulPatlimo ìn.tnt* 
ti.i yef4Ìt. Certo» 4i quelle batoste , ,(.ch^ 
ay,evap0' sempre a un dipresso lo stesso prin- 
cipio'»: me£Z9 fi fine} non rimyaoeva alU 
huona Lucia propriamente astio contro l'a^ 
qe^*ba. 4er mooatrice , la quale .poi nel ideato 
la; trattava umaqissimamente , e anche in 
q^e$to j( jnpar^va una buamt in teo^ioue*' Le 
limaneva bensì un ribollimento, una solle- 
y^^ippe^^i ,pflOaiieri-;e d'afietti».tale» .che. ci 
yoleva> ap9 poco tempo e molto travaglio» 
per tornar^ a ; quella qilalttoque ' oalma di 

prima. • .: 

P Buon p^r lei* ch'ella non era la sola a 

^ni donna Prassede avesse a far del bene ; 
«icchè le batoste non poteHrano esser cosi fre- 
quenti. Qi(rf il resto della famiglia , tutti 
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cerveUi che avevano bisogno, più o meno, 
d'essere raddirizzati e guidali ; oltre tutte 
le altre occasioni che le si offrivano, o ohe 
ella sapeva trovare, di prestar la slesso ufi'* 
ciò, per buon cuore, a moki verso cui non 
era pbblig^tn a niente , aveva ao^be cinqnb 
6glie ; nessuna in casa ,^inH,€he le davano 
f^sai più da pensare» che se «vi fìdsaeiio aule. 

Tre erano cnonache , due oiarilale: di che 
donua Priissede si. trova vfl( nalur«ilfii^nt0 iver 
Ire monasleri e ()ue case a cui soprintende* 
rer ioipfesa vasta e complicai^, >e Calilo più 
ardua ^ che due mariti , spalleggiati da pa* 
dri, da madii^ da fratelli,' due liadesae, fiaà* 
cheggiate. da altn^ djgaitk e da mplte mona* 
che , non vq^eyaKo aec9(tai:e< la 1 sna sòprin- 
ten^€;n2&a..Er8 upa guerra, ^titì drupie guei>* 
re*, coperte , urbane fioo > un certo segno, 
ma attive, sempre vegliaoti : era. io ognuno 
di qnei luoghi una aUeopiiono continua a 
scansare la sui sollecitudine, o chiuder Ta* 
4iio ai suoi pareri , ad eludere le sue inchie* 
ate, a far ch'ella fosse al buio, quanto si 
poteva , d' i^nt faccenda. Non parlo dei con- 
trasti , delle dilficottà ch'ella incooirava nel 
maneggio di altri affari anche più estranei i ' 
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•i sa die «gli nommi il bene bisogna , le' 

più volte I farlo per forza. Dove il suo zelo 
poteva esercitarsi e giudicar liberamente , e- 
ra in casa^ ogni persona ^ui\i era soggetta, 
in tutto e per tutto , alla sua autorità , salvo 
don Ferrante, col quale le cose andavano in 
un modo affatto particolare. 

Uomo di studio, egli non amava nè di 
comandaré né dt obedire. Cbe^in tutte le cch 
se della casa , la signora moglie fosse la pa- 
drona, in buon'ora ; ma egli servo > no. E 
se f richiesto ,le prestava all' occorrenza Tu- 
ficio della penna , egli è perchè vi aveva il 
suo genio: del rimanente, anche in questo 
sapeva dir di no, quando non fosse persuaso 
di ciò ch'ella voleva fargli scrivere. ce La si 
ce ìngegoi , ce diceva in quei casi ; » faccia 
ce da sé , giacché la cosa le par tanto chia- 
cc ra. « Donna Prassede, dopo d'aver ten* 
tato per qualche tempo invano di tirarlo dal 
lasciar fare al fare , s'era ristretta a bron- 
tolar sovente contro diluì, a nominarlo uno 
schifa pensieri , un uomo d! suo capo, ua 
letterato ; titolo nel quale , insieme col di^ 
spetto, entrava anche un po' di compia^ 
cenza. - 
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Don Ferrajite passava di molte ore nel suo 
studio , dove aveva uoa r«ccoU« di libri eon« 
, siderabile^ poco meno di ireietuo volumi^ 
luita roba scelca , tutte opere delle più ripu- 
tate, in varie materie; in ognun i dello qua« 
li egli era più o.tneao versato.. Neil' aslrolo» 
già, era tenuto a buon diritto per più che 
uà dilettante ; perchè non ne posaedeva sol- 
tanto qudle DOftiooi generiche e quel vo<; 
cabolaria comune , d' influssi , di aiypeitì , 
di congiuua^ioni i ma sapeva parlare a propo^ 
aito, e come in cattedra, delle dodici eas^ 
del cielo 9 dei circoli massimi y>dei gradì 
lucidi e tenebrosi, di esaltazióne^ di dèiezio- 
Ae, di transiti e di rivoluzioai , dei princì-» 
pìi in somm« piii èertt e più reconditi delta 
scieozav £d erano forse vent'anni che, ia 
dispute frequenti e lunghe, sosteneva la 
domUìcaxione dei Cirdano contro un altro 
dotto attaccato ferocemente a quella dell' Àl<' 
eabiaiio, per mera ostinaaiione » diceva don 
Ferrante ; il quale , riconoscendo volentieri 
la suparioritli degli antichi , non poteva pe** 
ròr sofTerire quel non voler mai arrendersi 
ai moderni , anche dovelianno evidèntemen^ 
te ragione. Conosceva anche, più che me** 

\ 
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diocretnente I la stona della scienza; sapeva 
a ua bisogno cìlare le più celebri predixio* 
ni avverate , e ragionar sottilmente ed eru- 
dita mente sopra altre celebri predizioni UU 
lite, per dimostrare che la colpa non era 
della scienza , ma di chi non l'aveva sapu- 
ta applicare* 

Della filosofia antica aveva appreso quanto 
poteva bastare , e ne andava continuamente 
apprendendo di più , dalla lettura di Dioge- 
ne Laerzio. Siccome però quei sistemi, per 
quanto sieno belli non ai può tenerli tutti; 
e 9 a voler esser filosofo , bisogna scegliere 
uo autore, cosi don Ferrante aveva scelta 
Aristotele 9 il qnsle, soleva egli dire, non è 
uè antico né moderno ; è il filosofo , senza 
più. Teneva anche varie opere de' più savii 
e sottili seguaci di lui, fra i moderni: quel- 
le de' suoi impugnalori non aveva mai volu- 
te leggerle , per ,non gettare il tempo , dice- 
va ; nè comperarle, per non gettare i danari. 
Solo 9 in via d' eccezione , dava luogo nella 
sua biblioteca a ^uei celebri ventidue libri 
De subtilitaie^ e a qualche altra opera anti-» 
peri-patetica del Cardano, ingrazia del costui 
valore in astrologia; dioendo che chi aveva po- 
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loioscrivereil tcaitàto De restiiutionetempo^ 
rum et motuuni coelestum^ e il libro Duo* 
decim geniturarutn ^ meritava d'essere a* 
acoltato anche quando spropositava, e che il 
gran difetto di quell'uomo era stato d'aver 
troppo ingegno; e che nessuno può imma-* 
'ginare dove sarebbe arrivato» anche in 6Io- 
sofìa , se si fosse tenuto nella strada retta. 
Del rimanente, quantunque, àel giuiisio 
Aeì dotti , don Ferrante passasse per un pe- 
ripatetico consumato , pure a lui non pareva 
di saperne abbastanza; e più d'una volta 
ebbe a dire, con gran modestia , che V es* 
senza , gli universali, l'anima del mondo ^ 
e la natura delle cose non erano cose tanto 
chiare» quanto si potrebbe credere* 

Della filosoGa naturale si era fatto più un 
passatempo che uno studio j le opere stesse 
di Aristotele su questa materia , le aveva 
piuttosto lette che studiate: non di meno, 
con questo , colle ootisie raccolte incidente- 
mente dai trattati di GlosoGa generale , con 
«qualche scorsa data alla Magia naturale 
del Porta, alle tre storie lapidum, anima" 

ìium^ plantarunèp del Cardano, al Trattato 
dell' erbe , delle piante t degli auimali » di 
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Alberto Magno , a qualehe altra- opera di 
minor conto, sapeva a tempo trattenere una. 
brigala di colte persone» ragionando delle 
TÌnù più mirabili e delle curiosità più sin- 
golari dt molti semplici ; descrivendo esalta* 
mente le forme e le abitudini delle sirene e 
dell'unica fenice; spiegando come la sala- 
mandra stia nel fuoco senz'ardere : come la 
remora, quel pescìatello, abbia la forsa e l'a- 
bilità di arrestare di punto io bianco , va 
alto mare, qualunque gran nave; come le 
gocciole della rugiada divengano perle in 
seno delle conchiglie; come il cameleonie 
si pascoli d' aria ^ come dal ghiaccio, lenta* 
mente indurato ^ colT andare dei secoli ^ ti 
formi iLcristallo; ed altri dei più maravi-» 
filosi segreti della natura» 

In quelli della magia e della stregoneria 
si era internato di più^ trattandosi , dice il 
nostro anonime f di scienza molto più in 

voga e più necessaria, e nella quale i fatti 
sono, di beo' altra importanza , e si hanno- 
più alla miino^ da poterli verificare* Non oc* 
corre dire che , in un t%le stùdio » egli non 

aveva mai avuta altra mira che dMstruirsi e 

Ui conoscere appunto le pessime arti d^i 
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4iU(liftrdi » per polerieM guardare» «e.difet^ 

dere. E, colia scoria principalmente del praa 

.Manilio Delria Ch'uomo della scienza )i em ' 
in grado di discorrere ex /^ro/èwo del ma- 

ilefiew 'àmatorio». del oialefiòia 4u>iiiii£era> 
dell maleGcio optile, e delle infinite specie 

.cIm« pur troppo 4* dioe.Mcora P aiuminio« '$i 
"^ggono in pratica alla giornata » di questi 
Ice generi capilali 41 amlle t con efietti feoeil 
dolorosi. • • , . > :> 

* Non amo iitate o foodaie erano Le $Kifi 
cogni^ioai in fatto di storia , . massio^e ^ni- 
'versale: ndla quale ,ef#no suoi a}itorì'>Jl 
Tarcagnota^ il Dolce» il Bugalii, il Cai^pa* 
mm f il Gna£xo» i più riputali in-isowiie.i.^ 
Ma che è mai la sU>fia ^dicev^ spesso^dou 

-Fernunte^ sensa-h politica? IJaa goida elie 
Ta e Ya» con nessuno dietro che impari la 
emda, e per conseguenza Imita via' i suoi 
passij come la politica $enza la storia è uno 
die cammina senza guida. V era dunque ^et 
suoi scaffali un palchetto assegnato ^gli sta-* 

listi I dove» Ira rnoii» di .picciol s^toe4i se* 

condo grido, campeggifivano , il Bodino, il 
Cavalcanti» il SausQVino » il Parola », il Pop- 

caliui. Due però erano iji.hri che. 4o$k.F4t* 
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t^kuie anteponeva a toni , e d* un: bel tratto .9 

in questa materia ; due che , fino ad un ceiv 
'<b' tempo, fu solito di ofaiamare ì prtmr, 
senza mai potersi risolvere a quale dei due 
^conteoisse unicamente quel grado: 1' «no, il 
Principe e i Discorsi del celebre segretario 
'fiot^ntino ^ birbo si diceva do» Ferranlé, 
ma profondo; l'altro, la Ragion di ^taCQ 
dei tfén men celebre Giovanni > Boterò ; ga- 
lauiuomosl, d/ceva egli pure^ ma acuto. Ma» 
pocO' innanzi appunto al campo nel quale è 
circoscritta la nostra storia, era venuto in 
•ìucè^ ìi libro che terminò la quistione del 
primato, prendendo lamanoanche|suIle opare 
di-^ei due matador iy diceva don Fercaa- 
te; il libro in cui si trovano racchiuse e co- 
me stillfite tutte le malizie, per poteiie cé* 
Doscere^e tutte le virtù per poterle praticane; 
qùel libico scarso di mole, ma tutto d' oro; 
' iu una parola , lo Statista Jiegnante di dop 
Valeriano Castiglione, di queirnomo cele- 
berrimo, di cui si può dire, che i più gran- 
dì letterati lo esaltavano a gara, e i più gran- 
di personaggi facevano a rubarselo; di quel* 
l'uomo, che il papa Urbano yill onorò , 
«om^ .è nolo « di magnifici encomii; che il 
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cardinal Borghese e il viceré di N^p^Iì^do? * 
Cii^Uo .4i Toledo» soUeci^rpiio e d^sf^iv^fe^ 
il primo i fatti di papa Paolo l'ajt^o le \ 
gljeinre 4^1 re cattolico io Italia, l'uno c l'M^ 
tro, invano ; di qaell'uocQO , the Luigi XUI; 
c§.dt {Traociat per suggerì mento, del 'CtivAìr, 
naie di Ricbelieu, nominò suo, {storiografo; 
a Oli il.daca Carlo Envinnele di jSavcM 
conferì lo slesso i^Gcio j io lode di cui , j>er 
^cere d^aitre gloriosa testimonianze, la du- 
chessa Cristina ^ fìglia del cristi^aissimo re 
Enrica IV, polè in mi 4iplooia , con foiosi 
altri titoli , annoverare ce la certezza della, 
«c fapia che egli ouiene in Italiai^ dì primO: 
«c scrit^torc de' nostri tempi» » . ' ' . , , 
Ma'te> io tolte le- sciente' siiddelte> ;doi;i 
Ferrante poteva dirsi addoitrin^ito , una.-vq 
n'era jo coi merilava e godeva titola di proi 
f^ssor^ ; Ja scieaza cavalleresca. Non solone 
ragionava con vera padrooaoza , ma , ricb^e^ 
sto.soveule ad intervenire in affari d'onore, 
dava sempre qoalohe tieoisioae. Aveva nella- 

sua libreria, e si può dire in testa, Je^,Qpcc€t 

4eglì scrittori.piò I riputali in tal maleria^ 
Paris del Pozzo, Fausto da Longiaoo, TUr- 

Mea I ì\ Muzio» il Romei t l'Albergato , ì\ 



Forno primo e 11 Forno secondo di Torqua- 
to Tasso, di cuti a vera anche in pronto/è^Ap 
V uopo sapeva citare a memoria, tutti i passi 
della Gehisalemmé ' Liberata , cóme della 
G)nq\ilstata, che possono far testo in ma*^ 
terià di caTalleria. autore però degli éìi^ 
tori , nei sub concetto , era il nostro celebre 
Francesco Birago, * con <fùi si Iroirò anche, 
d'una vòlta, a dar giudizio sopra casi d'ono- 
ff$ e il quale, dal canto^suo, parlara di dòn 
Ferrante in termini di stima particolare. E 
fià Aà quando venoéf fuori i Discori Cof 
pallereschi di qu^^lF insigne scrittore, prono*- 
ideò egli, seirea e^itattone, che quest'òperA 
avrebbe rovinata r autorità dell' Olevano, e 
tfarebbe rimasta,* insieme colte altre sue no- 
bili sorelle» come codice di primaria auto-* 
tflk presso ai posteri» profezia , dice r^ancH 
nimo, che ognun può vedere come si sia av* 
terata* 

Da questo passa egli poi alle lettere ame^ 
ne; ma noi cominciamo a dubitare, «e ter»» 
nnente il lettore abbia u^a gran voglia di 
Éildaré innanzi con Ini in questa raaségna^^ 
Msi a temere di non aver già buscato il ii^ 
mio di copiator servile per noi e quella» di 



Digitized by Google 



seccatore da dividersi coll'ananimo sulloda- 
tO) per averlo boaariatmnie seguito 6q qui, 
in cosa estraoea al raccooto priacipale ^ e 
nella quale probabilmente egli non s'è tanr 
to-dìsteso, che ad intento di sfoggiar dottri- 
ni, •# di mostrare ébe non era indietro del « 
ano secolo. Però, lasciando scritto quel che 
A acìritto, per ifen perdere la nostra fatica, 
ometteremo il rimanente, per rimetterci nel 
cammino della storia : tanto pià che ne aln 
biamo un buon tratto da percorrere^ senza.. 
jnoòHirare alcuno dei nostri personaggi, e un 
più lungo ancora, prima di trovar quelli ai 
di cui successi certamente il lettore sMnte» 
ressa di più, se a qualche cosa s'interessa in 
tutto questo* 

Fino all'autunno del seguente anno 1629, 
rimasero essi tutti quanti , qual di grado , 
quale per forza, nello stato a un di presso in 
cui gli abbiamo lasciati, senza che ad alcn^ 
DO accadesse, nè che alcun altro potesse far 
cosa degna d'essere riferita. Venne quelPan-» 
tunno, in cui Agnese e Lucia avevan fatto 
conto di ritrovarsi insieme; ma un grande 
avvenimento pubblico fe' tornar fallito quel 
conto: e fu questo certamente uno de' suoi 
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pià piccioli effeiti*. SeguiroDo poi altri graii^ 
di avveoimentif che però oon apportarqat 
cangiamento noubile nella sorte dei nostri 
peraonaggi. Final nomate nuovi eaai , più 
lierali» più foctit più esireoii, arrivarooòiaa* 
che ìBiio a loro, 611O' agli iofimi di- \0nh9 ,M- 
x:ouclo la scala del moiìdo :. come .un turbine 
vaatOf incalzante» vagabondOf aradicanda'a]r« 
beri» arrulFando telti, strappando coniigOoU 
di torri» 6 sbattendone cj[U,a e 11^ i rottami» 
ao)leya anche le festuche nascoste fra l'erba, 

fra a cercare ne^. angoli le foglie paaae t 

leggieri, che un minor vento vi aveva con- 
fidate, e le porta attorno involte nella atta 
jf^pina. . . ^ 

Ora, perchè i fatti privati, che ci resta 
da raccontare, riescau chiari, ci conviene, 
ancbè qui, aaaoluta mente prepiettere un i^i^r 
conto tal quale di quei pubblici , facendoci 
undie un po' più da alto. 



* 
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ti» ; . 

Uopo quella sedizione del giorno di saa 
Alaociaa. e .del snstegaeiike , parve ohei'abr 
'hqiMlanza fosse tornata in Milano.»/ coou^ 
per meanlesima. Le boitegherdel pane forr- 
•nite a dovizia ^ il prezzo,, quale negli anni 
,ptù' ubertosi $ le farine a> proporBiònew. Co» 
doro che in . quei due giorni s' erana adope^ 
iMi ad urlare o a fa* . qualche ooaa ii più » 
«aTevano ora (salvo alcuni pochi stati presi) 
dt ehe applaudirai: e dou crediate che acne 
vimaneasero, cessala appena quel primo 
apaveotò delle catture. Sulle piane , ai can- 
ti, nelle taverne , era un tripudio palese, un 
congratularsi e oa vantarsi a messa bocca, 
'dell' aver trovato il verso di ridurre il pane 
e- btiott mércaio. in messo però alla festa e 
«Uà baldanza , v'era (e come non vi aareb^ 



he cUla?)una inqaietudiae , un preseatt-» 
mento t che la cosa non aveste a durare» 
Assediavano i fornai e i farinaioli^ come 
avevano fatto in qnell' altra fatlìsia e passeg- 
giera abbondanza procurata dalla prima 
lariffii dì Antonio Ferrer; chi aveva qualebe 
po' di qualtrìni d' avanzo i gl' investiva in 
'pane e in farine ; facevan magazzino delle 
casse , de'botticelli, de' laveggi. Cosi, gareg;^ 
jgiando a godere del vantaggio presente , ne 
rendevano , non dico impossibile la lunga 
«durata , che già lo era per aè« ma s^vpre 
pili difficile anche la continuazione momen- 
tanea» Ed ecco che^ ai 1 5 di novembrey-Aifr- 
tonio Ferrer, De orden de Su Excelencia^ 
daè fuori una grida, colla quale, a chiunque 
avesse grani o farine in casa , veniva inibito 
di comperar degli uni, nè dell'altre» puolo 
ttè poco, e ad ogni altro di comperar pane, 
per più. che il bisogno^ di due giorni, sMq 
pene pecuniarie e corporali ^ alL^ arbitrio 
idi Sma Eccellenza ; intimAzione agli anzia-^ 
Ili (una specie di sergenti puhlici.) , insi- 
iMiazione ad ogni persona , di denunziare i 
Jrasgressori j ordine ai giudici, di fdx ricer- 
He fieUe0Bse che petesttro ^irlìMO indi- 
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cale ; insieme però , nuovo comandamento 
ai fornai d! tener le bolteghe ben fornite 
di pane, solCo pena, in caso di mancamcn- 
io , di cinque anni di galera , et maggio^ 
re j a 11^ arò/ trio di S. E. Chi sa immagi- 
narsi una grida tale eseguita, dee avere una 
Leila immagìiiazioncj e certo, se tutte quelle 
che veni va n fuori in quel tempo sortivano- 
effetto 5 il ducato di Milano doveva avere 
alnien tanta gente in mare quanto ne possa 
avere ora la gran Bretagna. 
-' Ad ogni modo, ordinando ai fornai di far 
tanto pane^ bisognava anche dar qualche 
ordine , perchè la materia del pane noa 
inancasse loro. S'era trovato (come sempre 
nei tempi di carestia rinasce uno studio di 
^*idarre in pane materie alimentose solite a 
consumarsi sotto altra forma ) era , dico » 
trovato di far entrare il riso nel composto 
del pane detto di mistura. Ai 23 di novem- 
bre, grida che sequestra, agli ordini del vi- 
cario e dei dodici di provisione, la meth del 
riso vestito (^risone lo dicevano quieto di-, 
dono tuttavia) che ognuno possegga ; pena , 
a chiunque ne disponga, senza la permissio- 
ne di quei signori, la perdita della derrata, 
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e una multa di tre scudi per moggio* È» co- 
ma ognua vede , la più oottU. 
- Ma questo riso bisognava pagarlo» e ua 
presso troppo sproporeioDato da quello del 
paoe. Il carico di supplire all'enorme di- 
sgaagUo era stato imposto alla città ; ma i& 
Consiglio dei decurioni, che lo aveva assua-* 
to per eaaa , deliberò , lo stesso giorno a3 
novembre , di rimostrare al governatore 
l'imposaibiUtk di soaieoer più a luogo no tif 
le impegno. E il governatore, con grida dei 
7 dioembre ^ fissò il presso del ciao auddel» 
to a lire dodici il moggio : a chi ae richie- 
desse un presso maggioret edme a chi riciH 
sasse di vendere , intimò la perdita della 
dttrrala e osa multa di altreltanio valore a 
et maggior pena pecuniaria et ancorn 
corporale f sino alla galera , alt arbitrio 
di S. E. , secondo la qualità d§^ caH a( 
/ delle persone.' 

Al riso brillato era già stato stabilito il 
presso prtdia della sommossa; come proba^ 
bilmente la tariffa o , per usare quella de* 
Domiuasiooe celeberrima negli annali mOr 
derni , il maximum del frumento e delle 
ulttre biade più comuni sarii stelo fissatot epa 
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ftitre gride , che non ci è incastrato di ire* 

Mantenuto cosi il pane e la farina a buon 
latrailo* xa Mikao^ ne «niTa di ooxÈmgù» 
«a che da fuori ci accorresse gente a procea* 
«{oiie^ a próredéfaeiie.. Don Gooaaló, per 
yiare a questo^ com'egli dice, inconvenientet 
proibì»' con un'altra grida dei iSi dicembre^ 
di portar fuori della città pane^ oltre il va^- 
lóies di acidi T«ntf;.pmala perdila delpaM 
medesimo, e scudi venticinque, et in caso 
di inhabilità , di due traui df. corda m 
•publicoy et maggior pena ancora, secondo 
il aolito, ali* arbiirìo di «& jS. Ai 2d dello 
atesso mese^ ( e non si Tede perchè cosi tar* 
4i ) emanò^ nn ordine aonigUanie ^ pC0 1b 
farine e pei grani. 

La moUitndine atefa coluto procaoeiar 
r abbondanza col saccheggio e coli 'incendio; 
la potestà legale Tòleva mantenerla eolia 
galera e colla corda. I mezzi erano conve- 
nienti fra loro ; ma die avessero a fare col 
fine , il lettore lo vede: come valessero in 
' fatioad ottenerlo^ lo vedrà a moménti. È poi 
facile anche il vedere^ e non inutile l'osser- 
vare come fra quegli etrànì provedimenti vi 
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«Ift parò una coin^iioiieaeQéssaiia, ogniut^ 

era una conseguenza inevitabile dell' ante^ 
cederne, e tutti del prìnib|i .di*«|aeUaGhé fis- 
sava al pane un prezzo cosi lontano dal 
preaao cbeaarebbe vitullato dalla ocmdisioM 
reale delle cose. Alla moliitudiae un tale 
provedimento è àempre parato, e ha sexbpra 
dovuto parere, quanto coaforme all' equitìi» 
«hrettaeio aetDpHce e agevole a porsi incese- 
cozione; è quindi cosa naturale che, neUé 
«Dgustfe e nei dolori della otrestia » eiaa 
lo deaiderì, lo implori^ e, se può lo impoik 
ga« A misura poi ohe le consegitenaedanDp 
in fuori , conviene che loro a cui tooca vi^ 
daiio al riparo di eiasebedQiiey contina le^ge 
la qu^le proibisca agli uomini di fare quello 
a che erano portati dalla, entecedeote. Ci. ai 
permetta di osservar qui di passaggio un 
rìsoovitro singolare. In un paiase e in un 
epoca vicini a noi, ueir epoca, la più clamo-* 
rosa e la pià notabile della storia moderna i 
ebbero luogo » in circostante simili , simili 
provedimenti ^ medesimi, si potrebbe qn%si 
dire , nella sostanza , con la sola differenza 
di proporsìoile , e a un dipresso nel mede* 
•ittio ordine ebbero luogo , ad onta della 
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ràgione dtì tetiit>i^ mnio ìnotaui, e della co* 

gnizioai sopravvenute ia Europa e in quel 
paese forse più che eltroVe^ e ciò principale 
mente perchè la gran massa popolare , alla 
quale quelle cognisionl tidfl erano nirrìlrvté, 
potè far prevalere a lungo il suo gittdi&itf, 
^ forcare , come colk 'si dice , la mado e 
quelli che facevano la legge. . * . 

Cosi , tornando a noi, due erano stati , al 
far dei conti » i frtitti principali della som- 
mossa: guasto e perdita effettiva di vettd- 
iraglie, nella sommossa medesima; consumo» 
'fin che durò la tariffa, largo , senza misura, 
.e per «cosi dire» allegro , a difialco di quella 
povera massa di granii che pur doveva ba- 
stare fino al nuovo ricolto. A questi effetti 
generali sì aggiunga il supplìzio di quattro 
popolani iqftpicGati come capi del tumulto , 
tdue dinanzi al fórno delle grucce , due a 
usapo della via dov' era la casa del vicipno 
dì previsione. 

Del restOylecelauoni storiche di quei ten^ 
pi sono fatte cosi a. esso, che non vi si tro- 
par la notizia del come e del qa^ùdo 
cessasse quella tariffa violenta. Se , in man^ 
«ansa di notizie . positive ^ è- lecito propor 
M^zom voL. y. zo 



oongeitore^ noi iocliaUmo a cre4eKe ch'alU 
sia stata tolta poco priaia o poco dopo il 
a4 ài dicembre , che fa il giorno di quella 
esecuzione. E (][uaato alle gride, dopo l'ul- 
tima che abbiamo citata dei sa dello ateaeo 
tnese^ non ne troviamo altre io materia di 
arnione ; sieno esse perite , o «eoo «Ibggite 
alle nostre ricerche; o sia finalmente che la 
aotoriik, diainimata, se noo ammietlfata 
dalla inefficacia di que'suoì rlmedii, e so* 
praflEitla dalle cose, le aU>ia abbandonale al , 
loro corso. Troviamo bensì nelle relazioni 
ài fìik d'uno atorico (incliuati, come erano, 
più a descrivere grandi avvenimenti , che a 
a notarne le cagioni o il pvogresBO ) il . ri- 
tratto del paese, .e della città principalmenr* 
le, tiell' inverno airantaioe ueUa primaveva, 
quando la cagione del male^ la sproporzione 
cioè Ira le derraie e il bisogno , non lolla 
anzi cresciuta dai rimedii che ne sospe- 
aero temporiria mente gli effetti, nè tolte 
pure da una introduzione sufficiente di der« 
vale estere, alla quale ostavano l'insoiBeienm 
dei mezzi pubblici e privati^ la peouisia 
paesi circonvicini, la scaiMatia , la lenlesM 
^ c i vincoli del commercio» e le leggi siMSt 
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Undeoti a j^rodam -e fliaoteMve «a bitM< 

mercato violento, quando, dico» la cagione 
iréra della jcamlia» o per dir meglioì la et* 
restia stessa operava senza ritegno e con 
ittiu la atta foraa. Ed ecco la copia di cpiel 
litratto doloroso. 





1 
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che in gran parte deserte ; le vìe , un indi- 
oibile apettacolo, nn corto inoesaante di mi* 
acrie» un soggiorno perpetuo di dolori. I 
mandiokt di antica profeaaioBa » di^ealati 
ora il minor numero ^ confusi e perduti ia 
osa miova moiiìtudiiie f ridotli a coaicfider 
r elemosina con quelli talvolta da cui in al*' 
tiri giorni aTCvano ricevuta. Garzoni o fair 
tori mandati via da bottegai é da mercaoti 
éha ,'aeemato o mancato aflbtlo il guadagno" 
giornaliero^ vivevano stentatamente degli 
avaaai o dal capitale i bottegai o mcfcanti 
stesai, per cui il cessar delle faccende era 
atato £illimenlo o rovina ; operai d' ogif^ 
manifattura, e d'ogni arte delle più comur 
ni come dallo pià raffinate , dalla piàr biao** 
goevoli come delle più voluttuarie , vaganti 
di porta in porta , di vià in via , appoggiati 
ni canti r acGoaciaii in auUe lastre » luogo le 
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cuce e Im cbiese ; limoftUmida lamjBfiUibil^ 
mente 9 o esitanti tra il bisogno e una vergai 
gai Bon* atiom domata « aparuti , apoasati # 
rabbrlvidanti pel digiuno e pel verno nei 
pamu logori e acaral, ma ohe ia molU aw^ 
bavano ancora segno d' una antica agiatezza ; 
comfe flieUà aciopéraggine e*neir arnlimea* 
to» compariva non so quale indizio di abi- 
tudini operoae e franebe* RimiBaeolati aella- 
deplorabile turba, e non piccola parte di 
esaa , aervi Jieenziati padroni' cadati al-* , 
lora dalla medjocrità nella strettezza , opuv 
da faoolloai e da grandi p divenuti . inabili » 
in un tale anno , a trattenere quella solila 
pompai . di aéguim. E per ognnno , a eoak . 
dire, di questi diversi indigenti, un nume- 
ro di altri y ayvetzi in parte n rivere dal 
guadagno di essi: figliuoli donne, vecchi, 
pnrenii, -aggrappa ti coi loro antìchi^aoaltni-» 
tori , o dispersi in altre parti all' accatto. 
■^V'erano puve, e ai diaeernevano ai cinf«- 
fi scarmigliati, ai brani di vesti sfarzose, a 
anche a un ,derto che nel pòrtamenlo e ndL - 
gesto ff a. quel. marchio che le consuetudini 
atampaoo ani vdti » tanto più rilevato e di^ 
atiniQ, quanto più aono strane, qiolti.di 
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quella genia dei bravi che, perduto , per la 
eoadisiooe comune , quel loro pane scelfsra-* 
to, ae andavano cerc<indo per misericordia. 
Domati dalla fame, non gareggiando cogli 
altri che di supplicazioni , ri&lreili nella 
persona, si straactnaYano pèr la cìttii che 
avevano tanto tempo passeggiata a capo al* 
to,ton piglio sospettoso e feroce, rivestiti 
di assise sfoggiate e bizzarre , guerniti di 
ricche armi , piumati , acconci » profumati | 
e tendevano umiloienle la mano , che tante 
volte avevan levata insolente a minacciare , 
o traditrice a ferire. 

Ma il più spesso , il piò lurido , il più 
aformato brulicame era de'conladini, scom* 
pagnati , a coppie , a famiglie intere | ma* 
Titij mogli» con bambini tra le braccia o 
affardellati in su le spalle , con ragazzi tratti 
pèr mano, con vecchi dietro. Alcuni che, 
invase e spogliate le case loro dalla soldate- 
sca , stanziata o di passaggio, ne erano fug- 
giti disperatamente; e fra questi ve ne ave- 
va che mostravano, a maggiore incitamento * 
di compassione , e come per distinzione di 
miseria, i lividi e gli sfregi dei colpi toc- 
' -cati , difendendo quelle loro poche ultime 

IO 
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seorte^ o scappando pnre^ da uoa sfrena- 

tezza cieca e brutale. Altri , andati esenti 
da quel flagello particolare , ma cacciati da 
quei due da cui nessun angolo era stato im- 
mune, la sterilità e le gravezae più esorbi- 
tanti che mai , per soddisfare a ciò che si 
chiamaya i bisogni della gnerra, erano ve- 
nuti, venivano alla città| cornea sede antica 
e ad ultimo asilo di dovizia e di pia muni- 
ficenza. Si potevano distinguere gli arrivati 
4i fresco, più ancora che all' andare dubi- 
toso e air aria nuova , a una cera di stupore 
iracondo del trovare un tal colmo , un tal 
ribocco^ una tanta rivalità di miseria i al 
termine dove avevan creduto di comparire 
oggetti singolari di compassione, e di atti- 
rare a se gli sguardi e i soccorsi. Gli altri » 
phe da più o men tempo giravano e abita- 
vano le vie della cittk , stiracchiando la vita 
coi sussidi! conseguiti o toccati come in sorte, 
ÌA una tanta disparità tra il sussidio e il bi- 
sogno , portavano espressa nei sembianti e 
negli atti una più cupa e torpida costerna* 
zione. Varii d' abiti o di cenci e pur d' a* 
spetto , in mezzo al comune stravolgimea- 
to : facce scialbe del basso paese , abbroa- 



mte 4el piano dì mezzo e delle colliae , saiir ^ 

guigne di montanari, tolte scarne e consua;* 
li , eoo occhi ìoeavati , eoo un affissare, tra 
il torvo e r insensato , rabbaruffate le chio^ 
me f looghe le barbe e orride : corpi crer 
sciuti e indurati alla fatica, esausti ora dal 
disagio; raggrinzata la pelle sulle braccia 
aduste e sugli stinchi e sui petti ossuti , che 
apparivano dallo straèciume scomposto. E 
di versaoiente • ma non meno doloroso di 
qoesto aspetto di vigoria abbattuta , l'aspet- 
to d'una natura più presto conquisa, di ua 
languore ^ e d^ uno sfinimento più abbaodo* 
nato, nel sesso e nell'età più deboli* 
^ Qua e là, per le vie e pei crocicchi, n* 
sente i muri , sotto le gronde^ qualche stra- 
to di paglia e di stoppie peste e trite » mi-' 
^te di immondo ciarpame. E una tale schi- . 
fezza era pur dono e studio di carìtik, erano 
giacigli apprestati a qualcheduno di quei 
tapini , per posarvi il capo la ootte* Tratto 
tratto vi si vedeva, anche di giorno, giace- 
re o sdraiarsi taluno a cui la stracchezza o 
rioedia avevau vinta la lena e tronche le 
gambe : talvolta quel tristo Ietto portava or 
€a4fltyere: talvolta l'esinanito stramazzava 
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airimprovviso^ e rimaneva cadavere, ia àul 
'selciato della via. 

' Presso a qualchédano di quei prostrati , 
si vedeva pure curvato qualche o passeggio- 
ro o vìciao> attirato da una subita coropas-* 
sioue* In qualche luogo apparì va un soccor* 
50 ordinato con più lontana previdenza , 
XBOsao da una mano ricca di messi ed eaef^ 
citata a beneficare in grande: ed era la ma* 
no drel buon Federigo. Aveva egli fatto scel- 
ta di sei preti, nei quali una carità volonte- 
rosa « tenace fosse accompagnata e servila 
ida una complessione robusta ; gli aveva di« 
^isi ia coppie, e ad^ ognuna assegnato ui^ 
terza parte della citta da percorrere , con 
-dietro facchini carichi di varii cibi ^ di al* 
tri più sottili e più pronti ristorativi e di 
vestimenti. Ogni mattina , le tre coppie si 
mettevano per le vie da diverse bande, si 
•Mcostavano a quei che incontrassero abban- 
donati per terra , e davano a ciascuno quel 
aiuto di che fosse capace. Taluno già ago- 
niizante e non più aito a ricevere alimentò 
riceveva gli ultimi soccorsi o le consolazio* 
nìi (ieJla religioiite. A cui il cibo potesse an* 

cera esser rimedio dispensavamo 'mineaire'» 
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uova» pAne, yino | ed mitri etleoiiati da piàr 

antico digiutio porgevano consumati, stillati^ 
vioQ più generoso , riaveodoli prima, ae fa* 
cesse bisogno , coii cordiali e con aceto po-f 
tenie» ioaieme , aaooipartrvana ireatimeou 
«He wdità più ^conce e più dolorose. 
. Nò qui finifa- la loro aaaiatensa: il boòa 
pastore aveva voluto che^ almeno dov' ella 
poteva arrivare , recaaae un sollievo efficace 
e non momentaneo. I poveretti , a cui quel 
prioio ristoro avesafreadiite forze bastanti 
per reggersi e per camminare, venivano dai 
aiaistrì medesimi, sovveouti di qualctie da^ 
naro , afQnchè il bisogno rinascente e la 
maaeaDsa d'altro soccorso non li rìtomaase 
bea tosto nello stato di prima 5 agli altri 
cercavano ricovero e mantenimento, in quel;* 
che casa delle più vicine. Se ve n era alcu* 
na di benestanti ^ ivi l' ospisio per lo più 
veniva accordato per carità, e alle racco^ 
mandasioni del cardinale ; in altre, dove al 
buon volere mancassero i mezzi , richiede-* 
irano quei preti che il poveretto fosse dee* 
vuto à dozzina , pattuivano il prezzo, e ne 
sborsavano tosto ona parte a conto. Davano 
poi , di questi cosi albergati, nota ai parot 
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cbi » che li viaitasiaro t tornavano eaal' 

medesimi a visitarli. 

Noa occorre pur dire cke Fecl€frtgo «on 
ristriiigeva le sue cure a questa estremità di 
palimeaii, uè l'aveva aapetuta per com-« 
muoversi. Quella carità aideqte e versatile 
doveva tutto aeatire y in tutto adoperarti » 
accorrere dove noo aveva potuto aativeoire 
prendere, per. dir coal^ tante forme, in 
" quante si diversificava il bisogno. lu fatti , 
ragunando tutti i auoi messi , rendendo piìk 
rigoroso il risparmio , mettendo mano a ri- 
aparmii deatinati ad altre liberalità , dive^ 
nute ora d'una importanza troppo seconda^ 
ria , av€va egli cercato ogni via 4i f^r da^ 
nari, per impiegarli tutti in alleggiamento 
della penuria^ Aveva fatte grandi compra 
di grani , e questi spediti una buona parte 
ai luoghi più penoriosi della diocesi ; e , 
come il «occorso era lunge da pareggiare il 
bisogno, vi apedi pure copia di sale ce con 
che, »3 dice, raccoiuaudo la cosa , il Ripa- 
monti (i)^ ce Terbe del prato e le cortsoce 

(i) Hisloria patriae, dacadis V, libri YL 
pag. 386. * 
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ce degli alberi ei cCMvertono ia yiìiU> uim« 
ce no.» Grani pure e danari aveva scompare 
tili ai parocki della cittìi; egli stesso la j^t^ 
correva per quartieri, dispensando elemosi* 
oe ; sovveniva in seijreto molte famiglie ia* 
digenti ; nel pnlaz^o arcivescovile si coce-* - 
va giomalmeDle^iia gran, quantità di riso; 
e, al dire d'uno scrittore contemporaneo 
(il medico Alessandro Tadino^ in nn^ sa# 
Ragguaglio che avremo frequentemente oc*» 
casione di citare in seguito)» due mil« aco«*^ 
delie ne erano qnivi distribuite ogni mai- 
tina» 

Ma questi effetti di cariti^ » che possiamo 
eertamente chiamar grandiosi, quando ai 
consideri che venivano da un sol uomo e 
dai soli stfoi messi , ( giacché Federigo ri- 
Gusava per costnn^e di farsi dispensatore 
delle liberatiià altmi ); questi insieme col- 
le liberalità di altre mani private , se non 
cosi feconde , pnr numerose f insieme colle 
sovvenzioni che il Consiglio deh decurioni 
Cfveva assegnate a qneU» derelizione^ comr 
mettendone la dispensa al tribunale di pix)* 
mime , rìnaci^ano-y • risfietio al bisogno » 
•cassi e inadeguati* Mentre ad alcnni moo- 

* k 
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Unarì e valligiani vicini a morir di fame , 
veniva , coi toccarsi del cardinale , prolaih* 
gau la vita, s^luì giugnevano all' estremo 
termine dell' jinopia; i primis consunto il 
misurato soccorso» vi ritornavano; in ollM 
parti, non dfimenlicate» ma posposte, goim 
meno angustiate da una carità costretta a 
scegliere» le aogiiatie divenivano mortalii 
per ogni dove ai periva » da ogni dove ai ao» 
correva alla cittk. Qui , due migliaia , po- 
niamo f di affamati più ^validi ed esperti a 
superare la concorrenza e a farai largo, ave*- 
vano acquistata una minestra , tanto da non 
morire in qnel giorno; ma più altre migliaia 
rimanevano indietro, invidiando quei, dire» 
mo noi^ più fortunati , quando, tra i rimLaati 
addietro , v'erano sovente le mogli, i iìglit 
i pt)dri loro? E frattanto che, in tre punti 
.della città, alcuni di quei più derelitti e 
tratti a (ine venivano levati di terra, riani» 
mati , ricoverati , e proveduti per qualche 
tempo, iu cento altre parti, altri cadevano, 
languivano o anche spiravano , 4enaa prove* 
.dimenio, senza rìfrigerio* 

Tutto )1 giorno ^.s'. udiva per le vie un 
.rona^ìQ confuso d'i mplorasioni lamentose; la 



ii3 

notte» un snsurro di gemiti, rotto a quando 
a quando da ululi scoppiati all' improvviso, 
da alte e lunghe toci di gemito , da accenti 
profondi d'iavocazionei che terminavano io 
istrida acute. 5;;;^ 

cosa notabile che , in un tanto eccesso 
di stenti f in una tanta varietà di querele p 
non desse mai in fugra un tentativo^ non 
{scappasse mai un grido di sommossa : al« 
meuoi non se ne trova il menomo cenno. Ep* 
pure, fra coloro che vivevano e morivano a 
quel ni odo ^ v^era un buon numero d'uomini 
educati a tutt' altro che a tollerare; v^era 
pure, a centinaia, di qua' medesimi che, il 
di di san Martino , a' erano tanto fatti senti* 
re. Nè è da credere che 1' esempio di quei 
quattro disgraziati, cheneav^van portata la 
pena per tutti ^ fosse' quello che ora li tenes* 
ae tutti a segno : qual forza poteva avere ^ 
non la presenza , ma la memoria dei sup- 
plìzi! , sugli animi di una moltitudine vagit- 
bonda e riunita , che si vedeva corno con- 
dannata ad un lento supplizio, che già lo 
pativa ? Ma cosi fatti siamo in generale noi 
uomini , che ci rivoltiamo indegnati e fu« 
riosi contra i mali mezzani , e ci prostriamo 
" jumoni voL« T« XI 
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in silenzio sotto gli enremi f sopportiamo ; 

pon rassegnati ma stupidi , il colmo di ciò 
che da priocipio ai^evamo chiamato iosop-y 

portabile. 

^fft 11 iróto che la mortalità faceva ogni giornb 

ia quella deplorabile turba, veniva ogni gior- 
no riempiuto, e al di là: era un «concorso 
incessante, prima dalle ville circovicine, poi 
da tutto il contado, poi dalle città dello sta-* 
to , alla fine anche da altre. E iutanto , da 
questo pure partivano ogni giorno antichi 
abitatori ; alcuni per sottrarsi alla vista di 
tante piaghei altri , tolto loro, per dir cosi, 
il campo dai nuovi concorrenti d'attacco, 
uscivano ad nn' ultima disperata prova di 
chijeder sovvenimento altrove, dove che fosse, 
dove almenov non fosse cosi , densa e cosi 
pressante la folla e V emulazione del chie- 
idere. Si scontravano nell'opposto viaggio 
questi e quei pellegrini, spettacolo di ribrez? 
BO gli uni agli altri , e saggio doloroso f au- 
gurio sinistro del termine a cui gli uni e 
gli altri er^no avviati* Ma proseguivano 
^cammino intvitpreso , se non più per la spc 
franiA di mutar sorte, almeno per non tornare 
f pttp ttp aiGÌo divent4o odioso, per non j^\\pi9 



dere ì luoghi dove avevano disperato. Se nort 
che tallono, ccuisuDte dall' inedia le ultitnè 
forze vitali , cadeva in sulla via, e quivi spi« 
rato rimaaeva, mostra ancor più funesta ai 
suoi fratelli di condizione, oggetto d'orrore^ 
forse di rimprovero agli altri passeggieri* ,| 

Vidi io, „ scrive il Ri pamontij nella stra* 
9f da d'intorno alle mura ^ il cadavere gia-« 
„ cenle d' una donna ... Le usciva di bocca 
if dell'erba mezzo rosicchiata^ e le labbra 

contaminate facevano ancora quasi un allo 
H di sforzo rabbioso. • é Aveva un fardeU 

Ietto in ispalla, e appeso colle fasce al 

petto un bambino, che col vagito chiedeva 
,1 la poppa .... Ed erano sopravvenute 
„ persone compAssioaevoJii^ le quali , raccolto 
„ il meschinello di terra , ne lo portavano ^ 
9f adempiendo cosi intanto il primo uGcio 
9f materno.,. 

Quel contrapposto di gale • ii cenci ài 
superflui là e di miseria, spettacolo ordina-^ 
rio dei 'tempi ordinari!^ era in questo af«> 
atto cessato. I cenci e la miseria avevano 
pressoché lutto invaso ; e ciò che se ne di*' 
fitingueva^ non era più che un'apparenza 

dì medìocrìià frodale* Si vedevano- i iiobn 



ii6 

. li camminare in ahito positivo e modèstOi 
o anche logoro « disadatto } alcuni , per* 
cliò le cagioni comuni della miseria ave- 
vano mutata a quel aegoo anche la loro for« 
tuna^ o dato il tiacollo a fui lune già scoa* 
ceriate; gli altri, o ehe temessero di provo^ 
care col fasto la publica disperazione, o si 
vergognassero insultare alla publica cala- 
iiìith. Quei prepotenti esosi e riveriti, soliti 
andare in volta con un codazzo oltraggioso 
di bravi , andavano ora quasi che soli , a. 
capo chino, con visi che parevano offrire o 
chieder pace. Altri che^ anche nella prospe- 
riti, erano stati di pensieri più nmaui e di 
portamenti più civili, apparivano pur coa- 
fusi , coslemati , e come soprafatti dalla vi- 
sta continua d' una calamità, che eccedeva» 
non solo la possibilità del soccorso, ma, di-* 
rei quasi , le forze della commiserazione. 
Chi aveva di che soccorrere, doveva però 
fare un tristo discernimento tra fame e fame 
tra estremiUi ed estremità. E appena ai ve* 
deva una mano pietosa scendere nella mano 
d'un infelice, nasceva alF intomo una gara 
d'altri infelici I coloro a cui rimaneva più 
di vigore, ai facevano ìnnaozi a chiedere 
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toa più i&uuza; gli esteniiM^U i - i vecchi, i 
fanciulli, levavano le palme scarne^ le madri 
alzavano da louuno e protendevano i ba.mbint 
piangenti, mal ravvolti nelle fasce cenciose^ 
e ripiegati per laaguove nelle loro mani. 

Cosi passò r inverno e la primavera; e 
già da qualche tempo il tribunale della sa- 
nitii andava rimostrando a quello della prò* 
visione il pericolodi contagioyche sovrastava 
alla città da una tanta miseria condensata e 
diffusa in essa^ e proponevi! che i mendichi 
vagabondi venissero raccolti ìq diversi ospi- 
zìi. Mentre. si ventila questo pactito^ mea-^ 
tre si approva , mentre si divisano i mezzi^ 
i modi , i luoghi , per mandarlo ad effetto , 
{cadaveri spesseggiano nelle vie^ ogni di 
pili; a misura di questo , cresce tutta l'altra 
congerie di fastidio, di pieth , di pericolo^ 
Nel tribunale di provisione vien posto, co* 
me più facile e più speditivo , un altro par- 
tito , di r^gunare tutti i mendicanti , validi 
e infermi , in un sol luogo , nel lazzeretto, 
e di alimentarli quivi e curarli a piìblìche 
spese ^ e cosi vien risoluto , incuta della Sa- 
nità , la qaale obiett ava che , in una tanta 
riunione, sarebbe cresciuto il pericolo a cui 

ai voleva ovviare* > i 
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Il lazzeretto di Milano (se» per caso » 

questa storia capitasse alle mani diqualche- 
duno che non lo conoscesse ^ nè di veduta 
uè per descrizione) è un recinto quadrilate- 
ro e quasi quadrato , fuori della città , a si- 
nistra della porta detta orieutale ^ discosto 
dal bastione lo spazio della fossa » d* una 
strada di circonvallazione ^ e d' un fossato 
che corre attorno al recioto medesimo. I 
due lati maggiori tirano a un dipresso cin- 
quecento passi andanti ; gli altri due forse 
quindici meno; tutti, dalla parte che guar- 
da al di - fuori , sono divisi in istanzette a^ 
un sol piano ; per di dentro , gira intorno a 
tre di essi un portico continuo , in volta, so- 
stenuto da picciole e magre colonne* Lestan^ 
zette erano dugent'ottantantotto , una più , 
una meno : ai nostri giorni, una grande aper- 
tura fatta nei mezzo , e una picciola , in un 
canto del lato che costeggia la strada mae* 
stra , ne hanno portate *via non so quante* 
Al tempo della nostra storia , non v' erano 
che due aditi , V uno nel mezzo del Iato che 
risponde al muro della città , V altro dirim- 
petto , neir opposto. Nel centro dello Spazio 
interiore , che è tutto sgombro , sorgeva , e 
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sorge tniuvia > fin tempietto ottengolare. Le 

prima destioaziotte di tutto T edificio, co* 
minciato nell'anno 14^9 » coi danari d' ua 
lascito privato 9 contiiiuato poi con quelli 
del publtco e d'altri testatori e donatori^ fu ^ 
come r accenna il nome stesso, di ricove"» 
rarTi all' occotrensa gli ammalati della pe* 
ste ; la quale ^ già molto prima diqueU'epo* 
ca , era solita » e lo fn per molto tempo di 
poi , a comparire quelle due » quattro , sei^ 
otio yolte per secolo , ora in questo 1 ora in 
quel paese d'Europa, prendendone talvolta 
una gran parte , o anche scorrendola tutta , 
per cosi, dire , da un capo all'altro. Nel mo* 
mento di cni parliamo , il lazzeretto non 
serviva che a deposito delle mercanzie sog-* 
gette a contumacia. 

Ora , per apprestarlo alla nuova destina- 
zione y si sorpassarono gli ordioi consueti; e, 
latte in fretta io fretta le purghe , e gli 
esperimenti prescritti, tutte le mercanzie fil« 
rono rilasciate in un tratto > si fece stender 
della paglia in tutte le stanzette , si fecero* 
scorte di viveri » quali e quanti si potè f e 
a* invitarono , con pubblico editto , tutti 4 
peueati ad entrar quivi a ricovero. 
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, Molti vi coneonerò voIonMromkieoM; tatti 

quelli che giacevaDO infermi per«^le vìe e per 
le piazze » vi Veonero trasportati $ ia pochi 
giorni ve n' ebbe tra gli uni e gli altri » più 
di tre mila. Ma più , e d' assai erano colo^ 
ro che restavano addietro. O che ognun di 
loro aspettasse di veder gli altri andarsene» 
e di rimanere in picciola brigata ad usufruì^ 
lare l'accatto della città , o* fosse quella na-» 
turai ripugnanza alla clausura , o quella difr« 
fidenza dei poveri per tutto ciò che vien lo«> 
ro proposto da chi possiede le ricchez-« 
ze e il potere ( diffidenza sempre proporr 
zionata alla ignoranza comune di chi la 
sente e di dii la inspira » al numero dei 
poveri e alla stortura degli ordini) , o ilsa*: 
pere di fatto quale fosse in realtà » il bene*^ 
iicio offerto, o fosse tutto questo insieme, o 
Ae che altro, fatto sta che la più parte, noiir 
tenendo conto dell' invilo, continuavano a 
strascinarsi tapinando per la città. Visto ciò/ 
fu stimato bene passare dairiavito allafor- 
. za. Si mandarono in ronda birri , che cae^ 
classerò gli accattoni al lazzeretto ^ e vi me-* 
ttasssero legati i renitenti 5 per ognuno dei 
quali fu assegnato a coloro il premio di splr^ 



di dieci : tanto è vero che , anche nelle più 
grandi strettezze, i danari del publico si 
trovano sempre^ per impiegargli a spro- 
posito. E quantunque , come era stata con» 
gettura » anzi intento espresso della provi- 
Sione 9 un certo numero di accattimi sfrat- 
tasse dalla città 9 per andare a vivere o a 
morire altrove , in libertà almeno ; pure la 
caccia fu tale, che, in breve ,il numero dei 
ricoverati, tra ospiti :e prigioni, arrivò pres- 
so ai dieci mila. 

Le donne e i fanciulli , sì -vuol sopporre 
che saranno stati allogati in quartieri separ 
rati, sebbene le memorie del tempo non ne 
facciano parola. Regole poi e provedimenti 
pel bnoh ordine , non ne sarà certamente 
mancato ; ma ognuno si figuri qual ordine 
potesse essere stabilito e mantenuto, di quei 
tempi massime, e per quelle circostanze, in 
un così Tasto e varto assembramento , dove - 
coi volontarii si trovavano i forzali , con 
quelli per cui' la mendicità era una neces^ 
sità, un dolore^ una vergogna, coloro di cui 
ella era l'arte e il costume, con molti ere* 
scinti nella onesta attività dei campi e delle 
officine, molti altri educati nel trivio , nelle 
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taveroe, nel corteggio scheranesco, all' ozio, 
alla truffa» al dileggio» alla violenza* 

Come poi stessero lutti insieme d'alloggio 
e di iritto, si potrebbe tristamente congettu-* 
rarlo^ (j^uaado non ne avessimo notizie posi* 
tive^ ma le abbiamo. Dormivano stivati ^ 
ammonticati a venti a trenta per ognuna di 
quelle cellette» o accovacciati sotto i portici» 
SUI* un impatto di paglia putrida e fetente, 
o sul nudo pavimento : chè» s' era bene or- 
dinato dover la paglia esser fresca e su(H* 
eiente» e rinnovarsi spesso^ma in fatto ella 
era stata scarsa , trista , e non si rinnovava» 
Era parimente ordine phe il pane fosse, di 
buona qualità : giacché » quale amministra-* 
to^ ha mai detto che si faccia e si dispensi 
roba cattiva?: ma ciò che in circostanze or- 
dinarie non si sarebbe ottenuto » anché per 
una men vasta somministrazione, come otte- 
nerlo in quel caso e in quella farragine f 
Si disse allora , come troviamo nelle me- 
morie» che il pane del Jaszeretto fosse adul- 
terato con sostanze pesanti e nou alimen-* 
tose : ed è pur troppo da credere che non 
fosse uno di quei lamenti ia aria. D' acqua 

perfino v'era difetto; d'acqua voglio diro 
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viva e salubre: l'abbeveratoio comuae, do«- 
veva essere la gora che lambe le mura del 
recioto, bassa , leata ^ dove anche melmosa, 
e divenuta poi quale poteva renderla l'uso e 
la viciaaoza d' una tanta e tale moltitudine* 
A tutte queste cagioni di mortali tii; tanto 
più attive , che operavano sopra corpi ma- 
lati o immalsaniti , si aggiunga una graa 
perversità della stagione : piogge ostinate , 
seguite da una'sìccrtii ancor più ostinata, e 
con essa, una caldura anticipata e violenta* 
Ai mali si aggiunga il sentimento dei mali, il 
tedio e il furore della cattività, il desiderio 
delle antiche consuemdini, il dolore di cari 
perduti^ la memoria inquieta di cari assenti, 
la molestia e il ribresso vicendevole, tante 
altre passioni d'abbattimento o di rabbia , 
portate o nate là entro; ^apprensione poi e 
lo spettacolo continuo della morte renduta 
frequente da tante cagioni , e divenuta essa 
medesima una nuova e potente cagione. Ej 
non farà maraviglia che la mortalità cresces* 
se e regnasse in quel chiuso a segno di 
prendere aspetto e, presso a molti, nome di 
pestilenza : sia che la riunione e l' anniento 
di tutte quelle caiise Dpa facesse qhe ai|n 



1^4 

meritare l'aUÌYÌtk d'una influenza puramen- 
te epidemica; sia (come par che airvenga 
aelle carestie anche men gravi e uieu pro- 
lungate di quella ) che vi avesse luogo un 
vero contagio , il quale nei corpi afTetli e 
preparati dal disagio e dalla malvagità degli 
alimenti » dalle intemperie, dal sudiciume» 
dal travaglio e dall' avvilimeato trovi la 
tempera, a cosi dire, e la stagione sua prò* 
pria, le coodisiooi necessarie in somma per 
nascere y nutricarsi e moltiplicare (se ad un 
ignorante è lecito lanciare queste parole, 
dietro V iputesi proposta da alcuni fisici e 
riproposta in ultimo con molte ragioni e eoa 
molta riserva , da uno diligente quanto ia-^ 
gegnoso (i): ) sia poi che il contagio scop-» 
piasse da prima nel lazzeretto medesimOj 
come , da una oscura ed inesatta relaaioue^ 
par che pensassero i medici della Sanità^ 
aia che vivesse e andasse covando prima di 
allora, (il che sembra forse piìi verisimile^ 
chi pensi come il disagio era già antica e 
generale e la mortalità già frequente } « 

(i) Del morbo petecchiale e degli altri coa'« 
lag! in generale, opera del dott. F« Earico Acerbi* 
Gap.III^ j 1 a a. 
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che portato là entro tì si propagasse con 
nuova e terribile rapidità , per la eondensa* 
zioae dei corpi , rendati aacbe più disposti 
a riceverlo dalla cresciuta eflScacia delle 
altre cagiooì. Qualunque di queste conget-* 
ture sia la vera , il numero quotidiano dei 
morti nel lazzeretto oltrepassò in breve il 
centinaio. ' 

Mentre quivi tutto il resto era languore , 
angoscia y spavento , rammarichio ^ fremito; 
Della Provisione era vergogna , stordimento, 
incertiludine. Si consultò » si udì il parere 
della Sanità : altro non si trovò che di di- 
sfare ciò che s'era fatto, con tanto apparato 
con tanto dispendio , con tanta angheria. Si 
aperse il lazzeretto, si diè licenza a tutti i 
poveri validi che vi rimanevano , e che ne 
scapparono con una gioia furente. La città 
tornò a risonare deli' antico clamore » ma 
più fievole e interrotto ; rivide quella turba 
più rada e più miserevole , dice il Ripamon* 
ti^ pel pensiero del come ella fosse di tanto 
scemata. GÌ' infermi furono trasportati a 
Santa Maria della Stella, allora spedale di 
mendicanti ^ dove la più parte perirono, 
uhnzom VCL, v« 1% 
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Intanto parò €omificIaF««o quei benedetti 
campi a imbioadire. I pezzeati del contado 
uscirono e se ne andarono , ognuno dalla sua 
parte , a quella tanto sospirata segatura. IL 
* baon Federigo gli accomiatò con un ultimo 
sforzo , e eoa un nuovo trovato di carità : 
ad ogni contadino che si presentasse all'ar- 
civescovado 9 fè dare un giuiio , e una falce 
da mietere* ^ 

Colla messe finalmente cessò la carestia;: 
la mortalità , epidemica o contagiosa , de- 
crescendo di di in di , si protrasse però Ga 
dentro nell'autunno. Eli' era in sul finire; 
qoand' ecco uu nuovo flagello. 

Molte cose importanti , di quelle a cui 
più specialmente si dà titolo di storiche » 
erano accadute in questo frattempo. Il car- 
dinaie di B-ichelieu, presa, come a' è detto , 
la Roccella , abborracciata alla meglio unà 
pace coli' re d' Inghilterra , aveva proposto 
e vinto colla sua potente parola , nel Con- 
siglio di quello di Francia, che si socoorrea* 
se eflScaeemente il duca dì Nevers 5 e aveva 
insieme persuaso il re medesimo a condurre 
in persona la spedizione* Mentre si facevano 
gli appairecchi, il coaie di l^assau» com^-* 
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tntssàrio imperì^tle, iniimaTa in Mmtova al 

nuovo duca, che desse gli stati in mano a 
Ferdinandié » o cpesti inandereMie un eaér* 
cito ad occuparli. Il duca che , in più dispe* 
rate circostanze » a' era schermito d'accettar 
condizione cosi dura e cosi mal fidata, con-* 
fortato ora dal vicino aoccorso di Francia , 
se ne schermiva tanto più^però con termini 
m CUI il no fosse nivWld e allungato, quan- 
to si poteva, e con proposte di som messi one/ 
anche più apparente, ma meno costosa>; Il 
commissario se n^era andato, protestando-' 
gli che ai verrebbe alla forza. In marzo, 
il cardinale Richelieu era poi sceso di fai*' 
to col re, alla testa d'un esercito; aveva 
chiesto il passo al duca di Savoia^ s'era trat' 
lato; non si era conchiuso; dopo uno scon- 
tro^ col vantaggio de'francesi, s'era trattato 
èi nuovo, eòonchiuso un'accordo, nel quale' 
il duca, fra le altre cose, aveva stipulato che 
il Cordova leverebbe V assedio da Gasale ; 
impegnandosi, se questi ricusasse, ad unirsi 
eoi francesi , per invadere il ducato di Min- 
iano. Don Gonzalo, parendogli anche d' iv« 
aetMe a buon mércsfto, aveva levalo il cam-» 
po d attorno a Casale» dove era {osto entrato; 



« 
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un corpo di francesi, a. rinforzo della guac- 

Fu a questa occasione che V Àchillìni scria^ 
se al re Luigi quel suo famoso sonetto , 

Sudate , o fochi , a preparar metalli i 

e ua altro y con cui lo esortava a portarsi 
subito alla liberazione di Terra-Santa. Ma 
gli è destino che i pareri dei poeti non sieno 
seguiti: e se nella storia trovate dei fatti 
conformi a qualche loro suggerimento, dite 
pur francamente eh' elle eran cose risolate 
da prima. Il cardinale di Richelieu aveva, 
in quella vece, stabilito di tornare in Fraa* 
eia, peraffrtri che a lui parevano più urgen- 
ti. Girolamo Soranzo, inviato da' veneziani^ 
potè ben addurre le ragioni più forti , per 
istornare quella risoluzione , che il re e i( 
cardinale I non badando più alla sua prosa 
di« ai versi dell' AchilUnr, se ne tomawna 
col grosso dell'esercito 9 lasciando soltanto 
sei mila nomini in Siisa.s ad occupazione 
del passo e. a mantenimento del tra nato. 

Mentre quelF esereUa si .allontanava da . 
una parte « quello di Ferdinando « guidato 
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dal €OQte diCoUaltOf s! accostava dalTaltr^if 
aYefa invaso il paese ài? Grigiooi e la Val- 
tellina , si disponeva a scendere nel milane* 
se. Olire lutti i terrori che cagionava l'an-> 
nunzio d'un tal passaggio, correva la trista 
vaoe^' ansi si avevano esfuressi -avvisi « che 
in quell'esercito covasse la peste» delL quale 
allora nelle truppe alemanne era sempre qnal* 
die sprazzo 9 come dice il Varchi^ parlando 
di quella che » un secolo innanzi » s* era per . 
e$se appiccata in Firenze. Alessandro Tadi-. 
no f uno de', conserva lori della sanità » ( era- 
no «ei, oltre il presidente: quattro magistrati 
e due medici ) fa inoaricstp dal tribunale, 
come egli stesso, racconta in quel suo ragr^ 
goaglio già citalo (i), di rimostrare al gover^ 
Datore lo spaventoso pericolo che sovrastava, 
al paese, se quella gen^ vi otteneva il passoi 
per portarsi aiVl<mtova» come correva voce«^ 
Da tutti 1 portamenti di Don Gonsalo pare 
ch'egii avesse una grande smania di farsi ua 
posto nella storia » la quale infatti non potò 

(i) Ragguaglio deiròrigioe let gloroaK saccessT 
della gran peste coatagio:>a ^ veuciica et male- 
fica , seguita nella città di^ ^i^no etq. Milano 
1648 , pag. 16. 

1% 



QOQ occuparsi dei fatti suoi ; ma ( come 
spesso le accade ) non conobbe , o non si 
curò di registrare l'atlo di lui più degno di 
memoria e d'attenzione^ la risposta ch'egli 
diede a quel dottor Tadino in quella circo-* 
atanza. Rispose » non saper che farci | le ra- 
gioui d' interesse e di riputazione^ per le 
quali s'era mosso queir esercito» peasr piik 
che il pericolo rappresentato^ con tutto ciò 
ai cercasse di rimediare alla meglio f e bÌl 
sperasse nella Providenza. 

Per rimediare adunque alla meglio^ i due) 
medici della Sanità (il Tadino suddetto q 
Senatore Settata » figlio del celebre Iiodovi^ 
co ) proposero in quel tribunale che si proi^ 
bisse sotto severissime pene di comperar ro^ 
be di qual si voglia sorta dai soldati chei 
erano per passare ; ma non fu possibile far \ 
intendere la convenienza d' un tal ordine al 
presidente, ce uomo, » dice il Tadino, (i) di 
ce molta bontà, che non poteva credere doves- 
ct se succedere incontri dì morte di tante mi* 
c< gUaia di persone, per il comercio di questa 
u gente 4 et loro robbe* » Citiamo questo» 

(■) Pag, ij. 
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tratto t per uno dei singolari di qiiel tempo; 

chè di certo , da che ci ha tribunali di sa- 
nità, noa accadde mai ad tm altro prestdèn* 
te d' un d' essi di fare un ragionamento si- 
mile ; se ragìonameilto è. 

Quanto a don Gonzalo, quella sisposta fu 
uno degli ultimi suoi' atti qui ; perchè i eat- 
tivi successi della guerra , promossa e con- 
dotta in gran parte da lui , furon càgione 
che egli" venisse rimosso da questo posto^iu 
qoeir estate • Nfel suo partire da Milano , 
gì' intervenùe cosa che da qualche scrittore' 
contemporaneo vien notata come la prima 
di quel genere che accadesse qui ad un par 
suo. Uscendo dal palazt^ detto della Città , 
in mezzo ad un grande accouipagnamento 
di nobili , IròYò nnó sciamè di popoUni » t 
quali , parte gli si paravano dinan/.i in sul* 
la Tia , parte gli kndàvàn dietro gridando, e 
rinfancciandogli con imprecazioni la fame 
sofferta, perle licenze, dicevano, concedute 
da lui di portar fuóra frumento e riso. Alla 
sua carrozza , che veniva in seguitof, lancia* 
vano poi peggio che parole : sasài , mat- 
toni , torsi di cavolo , bncce d' ogni sorta, la 
launizioae solita in somma di quelle spedì-' 
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ziouì. Rispinii dalle guardie, si ritirarono; 
ma per correre t iogroMati per yià ài moki 
nuovi compagni , a prepararsi a porta liei-* 
nese, di dqve egli doveva. poeo dopo usci* 
re in carrozza. Quando questa giunse , con 
ua* seguito di molte altre , lanciarooo sopra 
tutte , con mani e con Goude , una grandi-t 
nata di pietre* La cosa non addò oltre* 

Nel luogo di lui fu spedito il marchese 
Ambrogio Spinola 9 il cui nome aveva già 
acquistata celle guerre di Fiandra, quella 
celebrità militare che ancor gli rimane; 

Intanto l'esercito alemanno aveva ricevuto 
l' ordine deCaìtivo di portarsi all'impresa 
di Mantova^ e nel mese di settembre entrò 
nel ducato di Milano. 

La milizia^ a que^ tempi, era ancora com- 
posta in gran parte di venturieri arrolati da 
condottieri di mestiere , per commissione di 
questo o di quel principe, talvolta anche per. 
loro proprio conto, e per vendersi poi insie*^ 
me -con essi. Più che dalle paghe, erano gli 
uomini attirati a quel mestiere dalle speran- 
ze del saccheggio e da tutte le vaghezze 
della licenza. Disciplina stabile e generale 

non era in un esercito ; nò avrebbe potu- 



« 

to accordarsi cosi ftcilmeate eoli' autorità 

indipendente dei varii condoUieri. Questi 
poi ia particolare » uè erano molto raffina^ 
tori in fatto di disciplina , nè ^ volendo pu- 
re, si vede come avrebbero potato riuscire 
a stabilirla e a mantenerla 5 chè soldati di 
qael pelo , o si sarebbero rivoltati coatra tra 
condottiero novatore che si fosse messo ia 
wpo di abolire il saccheggio, o per lo me- 
no, lo avrebbero lasciato solo, a guardar le 
Bandiere» Oltre di cke , siecome i prìncipi » * 
nel pigliare, per dir cosi , ad affitto quelle 
bande , miravano più ad aver gente ussai » 
per assicurare le imprese, che a propor^io-^ 
nare il namero alla loro faooltk di pagare » 
d'ordinario molto scarsa^ cosi le paghe ve* 
Btvano per Io più tarde, a eonto, a spiazioo; 
e le spoglie del paesi guerreggiati o percorsi 
ne diventavano come un supplemento tact^ 
tamente convenuto. È celebre^ poco meno 
del nome di Walleotstein , qneìla sua seif-^ 
tenza: esser più facile mantenere un esercì-^' 
to di cento mila uomini^ che uno di dodici- 
mila. E q^uesto di eui parliamo era jn gran 
parte composto della gente che sotto il oo*t 
mando di lui , aveva desoUta la Germania^ 
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in quella guerra celebre tra le guerre, e per 
sé e pei $aoi effetti , die prese poi il nome 
dai. trenta anni della sua durata: e allora ne 
correva l' oodecimo. V era anzi , coadotur 
UQ &U0 luogotenente, il suo proprio reggi- 
BieDlo ; degli altri condottieri , la più parte 
avevano comandato sotto di lui^ e vi si tre- 
"vava più d'ano di quelli che, quattro anni 
dopo, dovevano aiutare a trarlo a quella ma- 
la iìne che ognun sa* 

Erano veut' otto mila fanti , e sette mila 
eavalli: e, aòfendendo dalla Valtellina per 
portarsi sul mantovano, avevano a seguire, 
più o meno di cosla , tutta la via che fa 
l'Adda per due rami di lago, e poi di nuovo 
come 6ame 600 al suo sbocco in Po , e di 
poi avevano un buon tratto ancora di que* 
sto da costeggiare: in tutto otto giornate 
nel ducato di Milano. 

Una gran parte degli abitami « ripara-* 
vano su pei monti, portandovi il mobile più 
caro , e cacciandosi innansi le bestie ; akri 
rimanevano, o a guardia di qualche infer* 
010,0 per salvar la ctsa dall'incendio, o . 
per tener d' occhio co^e preziose nascoste , 
iotierrate } altri per non aver die perdere > 
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de' rlbaldoal anche , per acquistare. Quda- 
éo la prima sqaadra .arriYaYa al paese della 
posata , si spandeva tosto per quello e pei 
eìrcoavicini ^ e li metteva a boilino addirit- 
tura : ciò che poteva esser goduto o poruio 
via f spariva $ senza parlare del gasalo . che 
facevano nel riiQanente, delle campagne di- 
aertale » dei casali arsi , delle / basse , delle 
ferite , degli stupri* Tulli i trovati , tulli gli 
schermi per salvar la roba , loroavaoo spea- 
' so inutili 9 talvolta in peggior danno. I fi- 
dali y gente ben pratica degli sualagem* f 
mi anche di questa guerra , frugavano tutti 
i bachi delle case , smuravano t abbatteva- 
no j scoprivano facilmente negli orti la terra 
amossa di fresco; andaroop fino so. per le vette 
a rapire il bestiame, andarono nelle grotte^ 
e piida di qualche ribaldone » come abbiam / 
detto , in cerca di qualche danaroso rimpiat- 
talo lassù; lo spogliavano» lo strascinavano 
alla sua casa , e con tortura di minacce e di 
percosse , lo costringevano e indicare il te«* 
soro nascosto» 

Se ne andavano finalmente , erano andati, 
^i sentiva da lontano morire il suono dei 
tamburi o delle trombe ; saccedevano alca-* 
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ne ore «uà quiete apayentata | e poi tiii 
nuovo maladeuo batter di cassa , ua duoyo 
Aaladetto squillo, aoaunslava un altra brw 
gata. Questi 9 non trovando più da far pre* 
da , con tanto più furore facevano sperpera 
e fracasso del resto , abbruciavano mobili f 
imposte , travi , botti, tìai , dove anche le 
case^ cou tanto più rabbia manomettevano 
e strazziavano le persone ; e cosi di peggio 
in peggio I per venti giorni: che in tante 
aquadre era diviso 1' esercito. 

Colico fu la prima terra del ducato » che 
invasero que' dimenìi ; si gettarono poscia 
aopra Bella no; di ià entrarono e si diffusero 
nella Valsassina , per doade sboccarono nel 
lecritorio di Lecco. 
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CAPITOLO XXIX. 



C^ul , tr4 i poveri spaveatati troviamo per- 
aOQ6 di nostra conoscenza. 

Chi uoQ ha veduto doa Àbboudio , il gior* 
no che si sparsero tutte in nna tolta le nuo* 
\e della calata dell'esercito» del suo avvi** 
binarsi , e de' suoi portamenti » non sa bene 
che cosa sia impaccio e spavento. Veugoao^ 
eoa trenta , son quaranta, son cinquanta mi- 
la ^ son diavoli j sono ariani , sono anticristi ; 
hanno saccheggiato Gortennova; hanno mes* 
&o il fuoco a Primaluaa : disertano Introb*- 
bio , Pasturo , Barsio ; si sono ceduti a Ba« 
labbio5 domani son ^ui : tali erano le voci 
che passayano di bocca in bocca { e insieme 
un correre 9 un fermarsi a vicenda , un con- 
enltare tumultuoso, nna esitazione tra il fug« 
gire, e il restare j un radunarsi di donne , 

HAUZOJII YOL. Tr |3 
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un metter delle mani ne'capelli. Don Abbon- 
dio , deliberato prima ogni altro e piik 
d' ogn' altro a fuggire, in ogni modo di fu- 
ga , in ogni Inogo di rifugio vedeva ostaco-* 
li insuperabili , e pericoli spaventosi, ce Co- 
ce me fare T ce sclamava ; dove andare ?» I 
monti , lasciando stare la difficoltà del cam* 
mino , non eran sicuri : gi^ s* era sapulo che 
i lanzichenecchi vi s'arrampicavano come 
gatti 9 dove appena avessero indfsìo o spe- 
ranza di far preda* U lago era grosso ; tira- 
va un gran vento: oltracciò, la più parte 
de' barcaiuoli , temendo d' esser forzati a 
condurre soldati o bagaglie, s'erano rifug- 
giti, colle loro barche, all' altra riva ; al** 
cune poche rimaste, erano poi partite stni« 
cariche di gente ; e , travagliate dal peso e 
dalla burrasca , si diceva che pericolassero 
ad ogni momento. Per portarsi lontano efuo* 
ri della strada che l' esercito aveva a per- 
correre , con era possibile trovar nè un ca- 
lesse , nè un cavallo » nè alcun altro meszoc 
appiedi , don Abbondio non avrebbe potu- 
to far troppo cammino, e temeva d'esser 
raggiimto in via. I confini del bergamasco 

Aoo ne erano tanto diatauti , che le sue gaok-^ 



he non ve lo potessero portare in una tira- 
ta^ ma era già corsa la voce» essere òtato 
Sf>edito in fretta da Bergamo ano squadrone 
di cappelleti che costeggiasse il confiae per 
tenere in rispetto i lanzichenecchi ; e^quelli 
erano diavoli in carne , né più ne meno di 
questi , e facevano dalla parte loro il peg- 
gio che potevano. Il pover' uomo correva , 
stralunato e mezzo disensato ^ per la casa ; 
andava dietro a Perpetua, per concertare una 
risoluzione con lei ; ma Perpetua , affancen* 
data a raccogliere le migliori masserizie e a 
nasconderle sul solaio, pei bugigattoli, paa-* 
sava in fretta , affannata, preoccupata , colle 
mani o colle braccia piene , e rispondeva ; 
ce or ora Gnisco di metter questa roba iu 
« salvo f e poi falerno anche noi come fan* 
ce ao gli altri, ce. Don Abbondio voleva trat^ 
tenerla » e dibattere con lei t varii partiti : 
ma ella , tra la faccenda , e la pressa , e lo 
spavento che aveva anch' ella in corpo , e la 
rabbia che le faceva quello del padrone , 
era 9 in tal congiuntura , meno trattabile di 
quel che fosse mai stata, ce S'ingegnano gli 
cff altri; congegneremo anche noi. Mi scusi» 
a ma non ò buono che da impedire» Crede 



i4o 

ce ella che «tiohe gli altri non abbiano una 

« pelle da salvare ? Che vengono per far la 
ce la guerra a lei i soldati ? Potrebbe anche 
ce dare una mano, in questi momenti, invece 
ce di venir tra* piedi a piangere e ad impao* 
ce ciare. ce Con queste e slmili risposte si 
abrigava da lui , avendo già stabilito , finita 
che fosse alla meglio quella tumultuaria o- 
peraaione, di prenderlo per un braccio , co^ 
me un ragazzo » e di strascinarlo su per una 
montagna. Lasciato cosi solo , egli si faceva 
alla finestra , guatava , tendeva T orecchio; e 
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una voce mezzo piagnolosa e mezzo rimbrot- 
tevole f oc fate questa carttii al vostro povero 
ce curato di cercargli qualche cavallo , qual* 
ce che mulo, qualche asino. Possibile che 
ce nessuno mi voglia aiutare ? Oh che gente! 
ce Aspettatemi almeno che possa venire an- 
ce eh' io con voi : aspettate di esser quindici 
ce o venti , da condurmi via insieme i eh' io 
ce non sia abbandonato. Volete lasciarmi in 
ce man de' cani? Non sapete che sono lute^ 
ce rani la più parte t che ammazzare un sa- 
ce cerdote r hanno per opera meritorja? Vo- 
ce lete lasciami qui a ricevere il martirio? 



Oht^e geni^I.Oh <^he genieJ ,» 
Ma a chi diceva egli queslè cose? Ad uo*. 
mini che passa valio cani so^to il peso del 
^loro povero mobile, e col pensiero a quello 
che lasciavano in casa esposto, al saccheggio^ 
quale caqciaudo diuanzl a se la sna vacche* 
reUa , qa«l0 .(rawdosi dietra i. figli « carichi 
anch' essi quanto potevano , e la donha por- 
tante in braceio quelli ohe non potevano 
.camminare. Alcuni tiravano di lungo, sen«a 
rispondere né guardare in su^ akri.diofii.a: 
1^ eh messere !. faccia anch' ella come può ; 
9, fortunato lei , che^ non ha fa.miglia a cui 
^ pensare j s'ajuti., s'ingegni. ,% 
. Oh povero mei. sclamava don Abbon- 
dio : „ oh che gente ! che cuori l Non è 
yyicarilà: ognuno pensa sèf e a me nessi\- 
„ no vuol pensare. „ E tornava in cerca di 
Perpetua» . 

„ Oh appunto! „ gli disse questa „ e i 
,0 danari ? 

. Come fdremo? „ 

, 9, Li dia a me f che andrò a sotterrarli 
1^ qui aell'orto di casa» insieme colle pò- 
Ideate. 9, t 
9$ Ma • $ 0 9 f, .... , 

là 
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99 Ma ) àk$i dia qiii ^ tenga qualche soldo^ 

i# per quel che può occorrere ^ e poi lasci 
j^t fare a ine« ^, 

• Don Abbondio obedl» andò al forziere, 
calò il sue iasorettOye lo oottsegnòa Perpe- 
tua, la quale disse: „ vo a sotterrarli nell'or- 
dito-, appiè del fico;*,» e àndò. Ilieiomparve 
poco di poi con un canestro, entrovi muni- 
Bioae d4 bo^ba, e coli- una piccola^ sberla vo- 
ta^ esi died#; in fretta a collocarvi nel fondo 
un* po' di ' biaueherla i^a o del padrone » di- 
cendo intatìto : |, il breviario almeno ^ lo 
porterà ellà. 

I, Ma dove andiamo f f, 

^ „ Dove Vauno tutti gli altri? Prima di tot-* 
9, to, andremo in istrada; e là sentiieiao e 
1^ vedremo che cosa convenga di fare» / 

• In questo entrò Agnese, pure con una 
gerletta in sulle spalle, e in aria di chi vie** 
ne a fare una proposta inipoi tante. 

Agnese, risoluta anch'olla di non aspetti 
tare ospiti di quella sorta » sola iti casa, co* 
m^era, e con un po'andora di quell'orar 
deir innominato , era stata qualche tèmpo in 
forse del luogo dove ritirarsi. Il residuo ap^ 
punto di q^uegli scudi » che nei mesi della 
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fame le avevano fatto tanto prò, era la ca* 
gioiie principale della sua angustia e della 
irresoluzione, per aver essa inteso come, 
nti paesi già inyaai , qCHellì che av^yan da- 
n^iri s'eran trovati a più terribile condizione 
d'ogni altiro ^ esposti insieme alla yiolensa 
degli stranieri^ e ad insidie di paesani. Era 
Vero che^ del bene cadutòle* per . cosi dire 
in grembo, ella non aveva fatta confidenza 
h ilesalino^ iTalve a don Abbondio; dal qua* 
le andava , volta per volta , a farsi cambia- 
i^e tino -scàèo in Inoneùi, lasoiandogl 1 Sem** 
pre cjualche cosa da dare a qualche più po^ 
vero di lei. Ma i danari nascosti , masaime 
chi nonèa*vvezzp a maneggiarne molti, teit* 
gono il pos$èsaore in un sospetto oontìnud 
del cospetto altrui. Ora, mentre andava an-* 
ch'ella appiattando qua e là alla meglio ciò 
che non poteva portar con aè, e pensava a-* 
gli scudi y che teneva cuciti nel busto: le 
sovvenue iche, insieme con essi, T innomi-' 
liato, le aveva mandate le piò larghe profern 
te di servigi i le sovvenne di ciò ehe avev* 
inteso raccontare di quel sfio- castello posto 
ili' luogo cosi sicuro, e dove, a dispetto del 
padrone , ooir potevano andar se non gli «e* 
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«elli^ e si risolT6lt» di porurai a diiedm 

ua asilo colà. Pensò ai come potrebbe farsi 
conoscere dal quel signore» e le Tenne tosto 
inaiente don Abbondio i il quale, dopo 
quel colloquio così fa tto^colP aro! vescovo, le 
aveva sempre faUe.dimostrasioni particolari 
di benevolenza , e tanto più di cuore , che 
lo poteva, senza commettersi con nessuno, o 
che essendo lontani i due giovani , era an- 
iùke lontano il caso che a lui venisse fatta 

4 

una richiesta la quale avrebbe messa quella 
^benevolenza a un gran cimento. Suppose 
che , in ttn tal parapìglia , il poveruomo 
doveva essere ancor più impacciato e più 
sbigottito di lei, e che il partito potrebbe^ 
parer moU^^buono anche a lui 5 e glielo ve<*> 
niva a proporre. Trovatolo con Perpetua , 
fece la proposta ad entrambi. • 
r „ Che ne dite: Perpetua? chiese doa 
Abbondio. 

. „ Dico che è una inspirazione del cielo e 
tv che bisogna non perder, tempo^ emetterii 
^ la via tra le gambe. 
^ ce E poi . ♦ . » j 

' « E poi, e poi, quAndo vi saremo, ci tro* 

« ireremo beo contenti- Quel aignore^ adet^-^ 
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ce so SI sa cl)e]noQ vorrebbe altro che far 
ce servizio al prossimo; e avrà ben piacere di. 
ce ricoverarci. Là , ìa sul coaGae^ e cosi per 
ce aria, soldati non ne verrà certamente. É 
ce poi e poi« vi troveremo anche da mangia- 
<c re ; che « sn pei monti f finita questa poca 
ce grazia di Dìo, )3 e cosi dicendo» l'allogava 
nella gerla, sopra la biancherìa, ce ci sarem* 
ce mo trovati a mal partito. » 
ce Convertito, è cionvertito da irero;'neli? xt 
ce Che, c' è da dubitarne ancora, dopo tut-^ 
ce to quello che si sa , dopo quello che aa^ 
ce eh' ella ha veduto ? » 

ce E se andassimo a metterci in gabbiaf 
ce Che gabbia? Con cadeste sue vesciche , 
ce mi scusi , non se ne verrebbe inai a una 
ce conclusione. Brava Agnese, v'è proprio ve* 
ce nulo un buon pensiero^ i> E pòsta la geir^ 
la sur un tavolino^ passò le braccia nelle ci- 
gne, e se la recò in ispalla. 

ce iNon si potrebbe^ » disse don Abbondio 
ce trovar qualche uomo che venisse con Hoi^ 
ce per far la scorta al suo carato? Se iucon*-' 
ce trassimo qualche birbone, che pur troppa 
ne va in volta parecchi, che ajuto m' avete 
ic da dare voi altre? » 
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ce Ua'altM, per perder tempo! « sclamò 
rerpetua*^ ce Andarlo a cercare adesso t'uoma/ 
ce che ognuno ha da pensare ai fatti suoi, 
ce Allo; vada a pigliare il breviario e il cap- 
ce pello; e andiamo. « 

Don Abbondio andò, tornò tosto col hte^ 
viario sotto il braccio, col cappello in capo^ 
e col ano bordone in mano; e nacìrono tutti 
c tre per una porticina che metteva in sul 
liagrato. Perpetua la richiuse , più per non 
trascurare una formalità j che per fede che 
avesse in quella toppa e in quelle impostele 
si pose la chiave in tasca. Don Abbondio 
diede/ nel passare, un'occhiata alla chiesa, e 
disse fra i denti: ce al popolo tocca di custo* 
« dirla, che serve a loro* Se hanno un po'di 
ce cuore per la loro chiesa, ci penseranno j se 
ce poi non hanno cuore, tal sia di loro. » 

Presero la via pe' campi, quatti quatti , 
pensando ognuno ai casi suoi, e guardando- 
si attorno, massime don Abbondio, se appa- 
risse qualche figura sospetta, qualche cosa di 
mal fidato. Non s'incontrava nessuno: la gen- 
te era, o nelle case, a guardarle, afarfagot* 
to, a riporre, o per le vie ch^ menavano din 
rittamente alle altare. 
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Dopo ayer sospirato' a mofie ripresele poi 
lasciato scappare qualche interiezione , doa 
Abbondio cominciò a brontolare più ,segui«» 
tameote. Se la pigliava col duca di Nevers « 
che avrebbe potuto stare in Francia a goder* 
sela, a fare il principe, e voleva esser duca 
di Mantova a dispetto del mondo| coJl'impe» 
nitore, che avrebbe dovuto aver senno per 
l'altrui follìa, lasciar andar Tacqu^ì all'ingiù, 
non tanti puntigli: che Gnalmenie, egli sareb* 
be sempre. stato l'imperatore, fosse duca di 
Mantova Tizio o Sempronio. Saprattutto la 
aveva col governatore, a cui sarebbe toccato 
di fare ogni cosa, per tener lontani i flagelli 
dal paese, ed era quegli che ce li attirava; 
tutto pel gusto di far la guerra, ce Bisogne- 
rebbe, ce diceva , ce che fossero qui quei sir« 
^, gnoTÌ a vedere, a provare., che gusto è, 
„ Hanno un bel conto da rendere ! Ma ia- 
^, tanto, ne va di mezzo chi non ci ha colpa. „ 

ce Lasci un po' stare questa gente; che già 
ce non son quelli che ci verranno ad aiutare, » 
ce diceva Perpetua, ce Codeste, mi scusi, sono 
ce di quelle sne soli te chiacchiere che non con- 
ce eludono niente. Piuttosto j quel che mi dà 
(c fastidio ..«• u 

„ Che eosa c'è? 

Perpetua, la quale, in quel tratto di via, 
aveva riandato a beli' agio il nascondimento 
fatto in furia, cominciò a dolersi d'aver di-^ 
meaticata U tal cosa, d'aver m4 riposta U 
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tàP altra; (foif d' aver lasciata una traccia che 
poteva guidare i ladróni, U • • « • 

I, Brava 1 „ disse doa Abboadio , rassi- 
curato a poco a poco della vita , quanto 
)>astava per potere angustiarsi della roba ; 
p brava ! cosi avete fat^o ? Dove avevate il 
n capo ; „ 

9f Cornei sclamò Perpetua, fermandosi 
|ia u^ionieojLo sui due piedi , e metteado le 
pugna in sui fianclii , a quel modo che la 
gerla glielo permetteva: ,y come ! ella verrà 

adesso a farrni codesti rimproveri, quando 
^ era ella che me lo toglieva il capo, invece 
ft di aiutarmi e di darmi coraggio! Ho pen-!- 
if sato forse piii alla roba di casa ohe all*i 
I, mia ; non ho avuto chi mi desse una ma-« 

QO ; ho dovuto Jar da Marta e da Mad* 

dalena: se qualche cosa andrà male, non 
1, so che dire; ho fatto ^uche piìi del mia 
„ dovere, 

Agnese interrompeva queste quistioni , 

{entrando anch' ella a parlare de' suoi guaì ^ 
^ non si rammaricava tanto del travaglio e 
del danno, quanto del vedere svanita la spe* 
iran^a di riabbracciar presto la sua Lucia ; 
vi ricordai eira appunto queU' aulua* 
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no, sol qmle ttwewm fallo aMegnameolo: uè 

era da supporre che donna Prassede i^olesae 
salire a -villeggiar da creile parti» in tali cir- 
coalanze : piutlosto ue sarebbe partita^ se 
ai fesse trovala; come facevano tatti gli altri 
'Villeggiami. 

La vista dei Inogbi rendeVa ancor più vi* 
vi qa^i pensieri d^Agnese, e più acerbo il 
suo de^derto^ Usciti dai sentieri de' campi» 
#vevag presa la strada publica, quella me- 
desima per cui la povera donna era venuta 
ricoaducenda* per cosi poco tempo, a casa 
là figlia y do^o aver soggiornato con lei» 
appresso al ^arlo* £ già si vedeva il vii- 
laggio, 

ce Andremo bene a sai lutare qi^ella brava 
ce genie , » disse Agnese. 

u £ anche a riposare un poclielto } chè 
ce di questa gerla io* conmeio ad averne a 
ce bastaoM ^ e poi per mAOgifire un bocco- 
a ne 5 » disse Perpetua. 

ce Con patto di non perder tempo ; chè 
ce non siamo mica in viaggio per diverti- 
;CK mento, conchiuse don Abbondio» 

Furono ricevut: a braccia aperte, e vedn- 
ti con gran piacere: rammentavano uria buo* 
jurizojsi VCL* v« i4 
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na azione. Fate del bene a quanti più potè* 
te , dice qui il ooistro autore» e vi occorre* 
rà tanto più spesso d'incontrar dei volti che 
vi portino allegria. 

Agnese, neirabhracciar la buona donna; 
diè in un pianto dirotto , che le fu d'uà 
gran sollievo^ e rispondeva con singultì al- 
le domande che quella e il marito le face- 
vano di Lucia. 

ce Sta meglio di noi , » disse don Abbooh 
dio: ce è a Milano, fuor dei pericoli » loo- 
ce lano da queste diavolerie. » 

ce Scappano, eh? il signor curato e la 
ce compagnia , » disse il sarto. » 

ce Sicuro» ^, risposero ad una voce il pa-> 
drone e la serva. 
Li compatisco. 

Siamo avviati» disse don Abbondio , 

castello di * * *. 

L'hanno pensata bene: sicnri come in 

** paradiso. „ 

ce E-qùt non hanno paura? »» disse don 

Abbondio. 

Dirò» signor cursto: propriamente m 

ce ospitazionCf come ella sa che si dice, a 

<^ parlar pulito^ qui non dovrebbero venire 
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eoloro r siamo troppo fuori della loroscra^» 

da^ grazie al cielo. Al più al più\ qual- 
^ ehe scappata, che Dio non 'voglia: ma ia 

ogai caso c'è tempo; s'hanno prima da 
^ sentire altre tioiisie dsi poderi paesi dove 

andranno a: porsi proprio di casa. 

Si oonchinse di fermarsi qaivi un poco 
a riposo ; e, come era l'ora del pranzo, ^'si- 

gnori , ,i disse il sarto : ^ hanno da ono« 
ft rare la mia povera tavola : alla buona : ci 

sarà un piatto di buon viso. 
* Perpetua disse d'aver con sò qualche co* 
sa da rompere il * digiuno. Dopo un po* di 
cerimonie vicendevoli » si venne all'accordo 
di por tutto insieme I e di j^ansareiu com* 
P^giua. 

I ragszzi s' eran messi con gran festa al* 
tomo ad Agnfsse loro vecchia amica. Presto 
presto; il sarto ordinò- ad una figliuoletta 
(quella che aveva portato di quel ben di. 
Dio a Maria vedova: ohi sa se ve ne ricor» 
da J ) che andasse a cavar del riccio quattro 
castagne primaticce, che erano riposte in 
un canto ; e le popesse arrostire. 

«c E tU| » disse ad un ragazzo, ce va nel- 
*\ r orlo > a dare una scossa al pesco, da 
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vè. E Cu» ,9 disse ad un altro, va sul 
6co y a spiccaiHe quattro dei più maturi* 
Già lo conoscete anche troppo ^uel me* 
8tfere« » Egli 9 andò a spiUareVunsaoba- 
riletto; la donna a prendere un po' di bian*^ 
egeria; Perpetua cavò le prdvigioni; ai mi- 
se la tavola : un mantile e un tondo di ma* 
lóltca al posto onore, per doft Abbondio» 
con una posata che Perpetua aveva nella 
gerla ; fu imbandito ; si sedettero, e ai desi- 
nò , se non in grande allegria y almen^ con 
lÀolta p(i& che nessuno dei commensali ai 
fosse aspettato di goderne in quella giornata* 
Che ne dice, signor curato, d'uad seom- 
buasolamento di questa aorta? ^ disse il 
sarto: *^ mi par di leggeréla storia dei mo-* 
ri in Francia* 

Che ho da dire? Mi doveva venire ad* 
dosso anche questa I . 
" Però , hanno scelto un buon rifugio , „ 
riprese quegli : chi ha da andare lassù pec 
forza? E troveranno compagnia: chè gik 
a' è inteso che vi si aia rifuggita molta 
gente, e che ve ne arrivi tuttavia. 

Voglio sperare, disse don Abboodio, 
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che saremo bea accolti. Lo Wiioiu^ [quet 
bravo signore ^ e quando ho avuto un'al- 
** tra volta l'onore d'caser con lui » fu wA. 
•* compito ! „ 

E a ine, », dìaae Agnese » m'ha fétto 
dire dal signor monsignor illustrissimo, 
che, quando aveaai bisogno di qualche 
cosa , bastava che andassi da lui. 
Gran bella conversione! „ ripigliò don 
Abbondio : e persevera , u'è vero ? , per- 
^ severa. „ 

Il sarto si fece a parlare alla distesa del-* 
la santa vita dell'innominato, e come , dal* 
l'essere il flagello d^i contorno , ne era di- 
venuto l'e^mpio e il benefattore» 

» E tutta quella gente che teneva con 
ce sé • • • • quella famiglia . , . » riprese 
don Abbondio , il quale ne aveva più d'una 
volta intesa dir qualche cosa , ma non ere 
mai assicurato abbastanza. i . 

ce Sfrattati la più parte , » rispose il sar« 
to; ce e quei che sono rimasti^ hanno mu- 
ce tato vesso , ma d* una maniera I In som* 
ce ma è diventato quel castello come la Te^ 
ce baìde : ella le sa queste cose. » 

Si mise poi a ricordar con Agnese la vi- 

i4 
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siu del c«rdioa1et ce Grand'aóinol «9 diceva^' 
ce grand' uomo ! Peccato che sia passato qui 
ce cosi là furia, cbe non ho né anche. potu-*' 
cr to fargli un poM'onore, Quanto vorrei po- 
<K tergU parlare no* allra Toha » na po' pì& 
ce con comodo! » i 

Levati poi da tavola , le feee oasenmre 
una immagine a stampa del cardinale , che 
teneva appena ad una imposta d'un nacio , 
in venerazione del personaggio , e anche per 
poter dire a chiunque^apitasset «he il ri** 
tratto non rassomigliava ; giacché egli ave- 
va potuto osservar da vicino e a suo beUV 
gio il cardinale, in quella stanza medesima. 

ce L' hanno voluto far Ini , con ijuesta cov 
ce sa qui? » disse Agnese, ce Nel vestito gli 
« aomigliaf ma • • • » 

ce n'è vero che non somiglia? » disse il 
sarto : ce Io dico sempre anch' io ; ma f ae 
ce non altro, c' è sotto il suo nome : è una 
ce memoria. ^ 

Don Abbondio faceva fretta j il sarto si 
impegnò di trovare oa baroccio che li por* 
tasse appiè della salita j ne andò tosto in 
cerca , e in breve tornò ad annun stare che 
arrivava. Si volac poi a don Abbondio, e gli 
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dr$8e : cff signor curato, se ttii desiderasse 

Il di portar lassù qualche libro , per passar 
Il tempo ; da poveruomo potto servirla : chè 
Il anch'io mi diverto uq po'a leggere. Cose 
9p'noa da par suo» libri ia volgare; ma pe?. 
99 rò • • • • » 

ti GrasiOi grazie,! rispose don Àbboudio; 
99 sono circostanze, che si ha appena testa da 
99 applicare a quel che è di precetto* ^ • 

Mentre si fanno e si ricusano rigraziamen- 
ti 9 e si ricambiano condoglianaee buoni.au- 
gurii I inviti e promesse d'un' altra fermata, 
al ritomOi il baroccìo è giunto dinansi mi*, 
r uscio da via. Yi pongono le gerle , montau 
sii ; e imprendono » con un po' piò d' agio e* 
di tranquillità d'animo 9 la seconda metà 
del loro viaggio. 
/ 11 sarto aveva detto il vero a don Abbon- 
dio I intorno all' innominato. Dal di ohe lo 
abbiamo lasciato , egli aveva sempre conti- 
nuato a fare ciò che allora s'era proposto 1 
compensar danni, domandar pace, soccorrer 
poverelli , ogni bene diche gli Tenisse oppor« 
tunità.Quel coraggio che altre volte aveva mo^ 
Strato nell'o^ffendere e nel difendersi , ora lo 
mostrava nel non farenè l'uua cosa nò l'altra» 
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Aveva dismem ogni artuei e andava aempre 
solo , disposto ad inoodirare le eoosegnense 
possibili di tante violenze commesse» e per- 
maso che sarebbe commetterne nna nuova , 
usar la forza in difesa d' un capo debitore 
di tanti e a tanti ; persuaso che ogni male 
che gli venisse fatto» sarebbe un' ingiuria 
riguardo a Dio » ma riguardo a lui una giu- 
sta retribuzione » e che deiringiuria egli me- 
no d^ogni altro aveva titolo di farsi puni- 
tore» Con tutto ciò , era rimasto non meno 
inviolato di quando teneva armate , per la 
sua sicurezza • tante braccia e il suo. La ri* 
membranza dell' antica ferocia » e la vista 
della mansuetudine presente» quella» che 
doveva aver lasciati tanti desiderii di ven« 
detta » questa » che la rendeva tanto a^geyole» 
cospiravano in quella vece a procacciargli e 
A mantenergli una ammirazione » che gli ser- 
viva principalmente di salvaguardia. Era 
queir uomo che. nessuna ayeva potuto umi- 
liare, e che s' era umiliato. I rancori, irritati 
altre volte dal suo disprezzo e dalla paura 
altrui y si dileguavano ora dinanzi a quella 
nuova umiltà : gli offesi avevano ottenuta » . 
fuori d'ogni aspettazione e senza pericolo» 
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afià soddr^firziotie che non arreblbero po** ' 
luto promettersi dalla più fortunata ven* 
detta I la soddisfazione di vedere un tal 
uomo dolente de' suoi torti e partecipe , per 
cosi dire , della loro indegnazione. Più di 
uno il cui cruccio più amaro e più intenso era 
stato , per' n]t)fti' anni, il noof veéer probabi* 
lità di trovarsi in nessun caso più forte di 
colui , per ricattarsi di qualche gran torto; 
incontrandolo poi solo , disarmato ^ e in atto 
di chi non farebbe resistenza , non s'era sen- 
tito altro movimento che di fargli dimostra* 
zioni d* onore. In quell'abbassamento voloa-- 
Cario, la sua presenza e il suo contegno ave* 
vano acquistato, senza ch'egli Io sapesse, 
non so che di più alto e di più nobile 5 per- 
chè vi appariva ancor meglio di prima , la 
assenza d' ogni timore. Gli odii anche i pi& 
rozzi e pertinaci , si sentivano come legati e 
tenuti in rispetto dalla venerazione publica 
per l'uomo penitente e beneGco. Questa era 
tale, che. spesso egli si trovava impacciato 
a schermirsi dalle dimostrazioni che gliene 
venivano fatte , e doireva por cura a non la- 
sciar troppo trasparire nel volto e negli atti 
il sentimento interno di compunzione, a non 
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abbassarsi troppo » per non esser troppo esal* . 
tato. S* era scelto nella chiesa l' ultimo lao« . 
go e guai cbe nessuno andasse mai a preoc- 
cuparlo: sarebbe stato come usurpare uo po- 
sto d' onore. Offender poi quell' uomo, o au* 
die trattarlo irrivereatemeate, poteva parere 
noa tanto un 4^1itto e una;¥Ìlta, quanto ua 
siscrilegio: e quelli , stessi a cui questo seu- 
timeuto altrui poteva servir di rìtegoo, ue 
partecipavano anch'essi» più o meno. 
• Queste medesime ed altre cagioni t ator-> 
navano pure da lui l' animavversione pià 
lontana della publica podestà, e.gjii procu* 
ravano , anche da questa parte , la sicoreasa . 
della quale egli non si dava pen3Ìero, Ugra* 
do e le parentele , che in ogni tempo gli 
erano stati di qualche difesa, tanto piji va- 
levano per lui, ora chea quel nome gìk 
illustre. e infame, andava aggiunta la rac- 
comandasione personale, la gloria della 
conversione. I magistraU e,i grandi , s'erano 
rallegrati di questa , pubblicamente come il 
popolo $ e sarebbe paruto strano l' infierire 
centra chi era stato soggetto di tante congni* 
tulaaioni. S^nzachè, una potestà occupata in 
una guerra perpetua e spesso infelióe centra 
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ribellioni vive e rSaasceiiti » poteva troyani 

abbastanza contenta d' essere liberata dalla 
più indomabile e molesta , per non andare 
a cercar altro: tanto più, che quella conver* 
aione prodnoeva riparazioni , cbe la potessi 
non era avvezza ad ottenere, né mancò a 
richiedere. Tormeniaré un santo , non pare- 
va un buon mezzo di torsi la vergogna del 
non aver saputo reprimere nn facinoroso; e 
l'esempio cbe si fosse dato in lui, non avreb- 
be potiÉto aver altro effetto , che di stornare 
i suoi simili dal divenire innocui. Probabil- 
mente anche la parte che il cardinal Fede- 
rigo aveva avuta nella conversione^ e il suo 
nome associalo a quello del convertito V aer* 
vivano a questo come d' uno scudo benedet- 
to. E in quello stato di cose e di idee , in 
quelle singolari relazioni dell'autorità spiri- 
tuale e del poter civile, che battagliavano 
cosi di frequente tra loro, senza- mirar mai 
a distruggersi , anzi mischiando sempre alle 
ostilità atti di riconoscimento e proteste di 
deferenza, e che , por di frequente , andava* 
no di conserva ad un 6ne comune, senza far 
mai pace, potè parere, in certo modo, che 
la ricoilcilia»ioiie della prima portasse con 
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aè r oblivione 9 se noa l'assoluioiie del ae- 

condoj quando quella s'era sola adoperala a 
produrre un eifetto voluto dar eotrambe. 

Cosi queir uomo sul quale , se fosse ca- 
dttto^ aarebbéro corai à |[ara grandi e pie* 
cioli, a coQCulcarlo , messosi voloutarìaoien- 
le a terra » veniva riaparmiato da lulU e 
ÌQchioaio da molti* 

Vero è elle v' era por di molli, a eui quel- 
lo strepitoso mutameoto dovè recar tutt'aU 
Irò che aoddiafaaione: tanti e$ectttori atipeiv- 
diati di delitti» taaù altri, sooii n^l delitto, 
cbe perdevano una cosi gran forza sulla 
quale erano avversi a far conto, che aocbo 
si trovavano in un tratto rotti i fili di trame 
ordite di lunga mano, nel moo^ento forse 
che aspellavano la nuova deiradempimento. 
Ma già abbiamo veduto che varii sentimene 
ti quella conversione facesse nascere negli 
/ scherani cl^e si trovavano allora presso al loro 
padrone, e che la udirono annunziare dalla 
sua bocca: stupore» dolore» abbattimento» 
cruccio I un po' di tutto, fuorché disprezzo 
nè odio. Lo stesso accadde agli altri ch'egli 
teneva sparsi in diversi posti , lo stessa ai 
complici di più alto afiare» quando risep^- 

\ 
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pero la terribile novella» e a tutti perle ca- 
^OBÌ medesime. Molto odio, come lro?o 
nel ]aO|;o altrove citato del Ripamooli , ne 
iHHme piatloslo al cardinal Federigo. Ri« 
sgMrdayaoo questo cpme uao che si era ìa- 
fram messo da nemico nei loro affari ; l' in- 
•nomiiiata av^?^ voluto salvar l^aaiiua sua; 
nessuno aveva ragion di lagnarsene. \ 

Di mano in mano poi , la più parte degli 
scberani domeslicl , non potendo accomo* 
darai alk nuova disciplina , nè veggendo 
probabilità eh' elU si avesse a mutare , se 
n* erano sudati. Chi avrà cercato altro pa- 
drone, c per avventura fra gli antichi ami- 
cidi quellp che lasciava ; chi si sarà ango- 
lato in qualche terzo , come allora dicevano^ 
.di. Spagna o di ^Mantova, o di qualche altra 
p^r^e belligerante! chi si sarà gettato alla 
'auv4a» per far la guerra a minuto e a suo 
proprio conto 5 chi si sarà anche contentato 
di andar birboneggiando in libertà. E il si- 
4ailQ avranno pur ùiio quegli altri che sta- 
.-vano prima ai suoi ordini , io diversi paesi» 
.Di quelli poi che s'erano potuti assuefare 
al nuovo tenor di vita ^ o che Io avevano 
|il4>raccidLo di , buona voglia , i più» oaiii 
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della valle» .eraao toraatiai campi |0 ai me^ 
stieri appresi nella prima et^ e abbandonati 
poi 9 per la acberaneria ; i forestieri erano 
rimasti nel castello , ai servigi domestici: 
gli uni e gli altri , come ribenedetti nello 
stesso tempo cbe il loro padrone^ se la pas- 
sa vano al' par di lui / senza fare né rijBerer 
torto, inermi e rispettati. 

Ma quando, al calar delle bande alemanne, 
alcuni fuggiaschi di paesi o invasi minacciati 
capitarono su al castello, a domandar ricove* 
ro> egli, tutto lieto che quelle sue mura fos- 
sero cercate come asilo dai beboli , che per 
tanto tempo le avevano guardate da lontano 
come un enorme spauracchio , accolse que« 
gli sbandati, con espressioni piuttosto di rico- 
noscenza che di cortesia} fé sparger voce, che 
la sua casa sarebbe aperta a chiunque vi si 
volesse rifuggire , e pensò tòsto a mettere 
non solo questa, ma anche la valle in 
istato di difesa, se mai lanzichenecchi o cap- 
pelletti volessero provarsi di venirvi a far 
delle loro. Ragunò i sci vi tori che gli erano 
rimasti, pochi e valenti come i versi di Tor-> 
ti; fc loro uuci parlata sulla buona occasione 

che Dio dava lorp e a lui^ d' impiegarsi una 
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Tolta in aiutQ dei prossimi, che avevano tan- 
to oppressi e spaventati; e con quell' antico 
accento di cotnando che esprimeva la certez- 
za dell' obedienza» annunziò loro io generale 
ciò eh' egli intendeva che facessero, e sopra 
tutto prescrisse come avessero a contenersi ^ 
perchè la gente che veniva quivi a rifugio ^ 
non vedesse in essi, se non amici e difenso* 
ri» Fè poi portar giù da una stanza a tetto 
le armi da fuoco^ da taglio, in asta , die da 
un pexzo vi stavano ammucchiate \ e le di- 
stribuì loro; fè dire ai suoi contadini e fitta- 
iuoli della valle» che chiunque avesse buona 
voglia , venisse con armi al castello $ a chi 
non ne aveva, ne diede; tracelse alcuni, che 
fossero come uficiali, e avessero altri sotto i 
loro ordini; assegnò i posti, all' entrate e ia 
varii luoghi della valle, sulla salita, alle por- 
te d«l castello; stabili le ore e i modi dello 
mute , come in un campo, o come già s'era 
costumato quivi medesimo^ nei tempi della 

sua vita rubella. 

» 

In un canto di quella stanza e tetto, v'era- 
no , separate ddl mucchio, le armi ch'egli 
aolo aveva portate: quella sua famosa cara- 
bina , moschetti, spade, spadoni, pistole^ col<« 
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tellacci, pugnali^ per terra , o appoggiali «1^ 
la parete. Nessuno dei servitori vi posema*- 
noj ma concertaroao di domandare al si- 
gnore, quale Toleva che gli fossero ree3ite« 
te Nessuna, >3 rispose egli > e, fosse volo o 
proposito^ restò sempre disarmato, alla test« 
di quella specie di guarnigione. 

Nello stésso tempo, aveva messo in tic-» 
ceudà altri uomini e donne della famiglia e 
della dipendenza, a preparar nel castello al- 
loggio a quante più persone fosse possibile^ 
a rizzar Ietti , a dìspor pagliericci, slramas- 
Bi^ sacconi» nelle stanzè, nelle sale , che éi'^ 
ventavano dormitoti!. E aveva d^ito ordine de 
far venire provigìoni abbondanti , per ispe^ 
aare gli ospiti che Dio gli m^iodetebliv^, c i 
quali infatti andavano sempie più spessii^ 
giando. Egli intanto non ist^va mai fermo ; 
dentro e fuori del castello , su e giù per 
salita^ attorno per la valle, a stabilire, a rin- 
forzare, a visitar posti, a vedere^ a farsi ve« 
dere, a mettere e a tenere tutto in regola , 
colle parole, cogli occhi, colla pres'enz^i. la 
casa, per vìa, faceva accoglienza a tutti iso* 
pravvegnenti in cui s' abbatteva; e lutti, o 
avessero già veduto queir uomo, o lo vedea* 
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9ero per la primd volta, lo guardavano esta- 
tici, dimenticando un momento i guai e i 
timori che gli avevano cacciati colà ^ e si 
volgevano ancora a guardarlo , quando egli, 

spiccatosi da loro^ proseguiva il suo cam-« 
mino* 
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CAPITOLO XXX. 

« 

C^uantunque il concorso maggiore noa 
fosse' dal^ parte per cui i nostri tre fugi; itivi 
si avviciuavaao alla valle, ma all' imbocca- 
àira opposta. 9 pure, nella seconda andata^ 
cominciarono essi a. trovar compagni di 
viaggio e di sventura , che da traverse e 
viottoli erano sboccati o sboccavano nella 
strada. In circostanze simili^ tutti quelli che 
a' incontrano sono conoscenti. Ogni volta che 
il baroccio aveva raggiunto qualche pedone, 
si faceva un ricambio di domande e di ri* 
sposte. Chi era scappato come i nostri, seuM 
aspettare V arrivo dei soldati ; rhi aveva ' 
dito i tamburi e i timballi; cbi gli aveva 
veduti coloro ^ e li dipingeva come gli spa- 
veutdti sogliono dipingere. 

a Siamo ancora fortunati i » dicevano le 
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dee doDtte: ce riograKiamo il cielo* Vada la 

ce roba; ma almeno ae slam fuori* 

Ma don Abbondio non troTaya the yì fotse 
tinto da rallegrarsi j anzi quel concorso» e 
pi& ancora il maggiore che sentiva esservi 
dall'altra parte» cominciava a fargli ombra, 
ce Oh che storia I » borbottava egli alle 
donne , in un momento che non v' era nes** 
sano dattorno: ce oh che atoria I Non capite 
ce che radunarsi tanta gente in un luogo è . 
ce lo stesso che volervi tirare i soldati per 
ce forxa ? Tutti nascondono, tutti portaa yia^ 
ce nelle case non resta nulla; crederanno che> 
ce lassù vi aieno tesori. Vi vmigono sieorow 
<e Oh povero me ! dove mi sono imbar- 
ce ceto I 

ce Che hanno da venire lassù F diceva 
Perpeina : ce anch' essi hanno da andare per 
ce la loro strada. E poi, io ho sempre.inteso 
et dire che, nei pericoli , è meglio essere m 

ce molti* ^ 

ce Io molti? in mdti? » replicsTa don 

Abbondio: ce povera douualceJMou sapete che 
ce Ogni lanzichenecco ne* mangia cento di 
ce costoro. E poi| se volessero far delle paz- 
ce ai^i sarebbe un bel gusto^ eh? di trovarsi 
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«'inmui battaglki* Oh povefro me! Macieo* 
ce male era andar sui monti. Che abbiano 
« tolti da Yolere andare in un luogo !...Sec- 
ce catorii i> mormoracchiava poi, a voce più 
bassa: «c tatti qui: é vìa, e via, e via; Puno 
oc dietro l' altro , come pecore senza ragk^ 
ne. » ' 

-"cc; A questo modo, » dièse AgAese, ce aa* 
essi potrebbero dir Io stesso di noi. i» 
*' «e IWete, tacete I disse don Abbondio : 
ce che già le chiacchiere non servono a nulla. 
« Quel dv" è- fatto è fatto: d siamo, bisogna 
ce starci. Sarh quel che vorrà la Pcovideaza: 
cf 111 eielo ce la mandi boona» » 

' Ma fu ben peggio quando, all'entrata 
della valle , vide un buon posto di armati,- 
parte sull'uscio d'una casa, e parte a quar- 
tM^ nelle stanM terrene Li guardò sottoc* 
obio: non eran quelle facce che gli era toc* 
osto di vedere nell'altro doloroso ano in«* 
gresso, o se ve n'era di quelle, elle erano 
ben mutate ; ma con * tnttoiuò ^ non ai può 
dire che noia gli desse quella vista. — Oh 
povero me ! - — pensava egli : — ecco se le 
fanno le pazsùe. Già non poteva essere aU 
trimeoti; me lo $arci dovuto aspettare da un 
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nomo di quella qualità» Ma che comi Iruol 

/ farei vuol far la guerra? vuol far il resegli? 
Oh povero me 1 Io circostaMe che si mc^ 
rebbe potersi riporre sotto terra » c costui 
cerca ogni via farsi scorgere 9 di dar 
Dell' occhio; par che li voglia invitare! — 

ce Vede moy signor padrone, j» gli disse 
Perpetua, c< se c' è della braVa 'geate qui^ 
ce che ci saprà difendere* Vengano ^desao i 
« soldati: noa son mica qui come quei nostri 
•r martori, che non soQ buotiTcheda menar 
ce le gambe. » 

ce Tacete, rispose 9 con bassa ma ira^ 
ronda voce, don Abbondio: ce tacete; che 
ce non sapete quel che vi diciate. Pregate il 
ce cielo che abbijin fretta i soldati ^ oche 
ce non vengano a sapere le cose che si fanno 
ce qni, e che si mette in ordine questo •Ino-' 
ce go come una fortezza. Non sapete che i 
ce soldati è il loro mestiere fMrender le for» 
ce tezze? Non vorrebbero nitro; per loro ^ 
ce dare un assalto è come andare a nosae*; 
ce perchè tutto quel che trovano è per loro, 
ce 0 passano la gente a fi! di spada. Oh po« 
ce vero me I Basta , vedrò ben io se non vi 
ce aia modo di mettersi in salvo su qualcuno 



4x di questi greppi. la una battaglia Doa mi • 
ce ci colgono: oh^ in uoa battH^ia non mi. 
ce ci colgono I ' 

• (c.Se'ba poi paura anche d^eaaer difeso: 
ce e aiutato • • • • » ricominciava Perpetua; 
ma don Abbondio l'inierruppe asprameniey 
aempre però abaaaa .voce.* « tacete. Egunr- 
« datevi bene di riportare questi discorsi; 
ce |;uail Ricordatevi che qui biaogoa far 
ce sempre buon viso, e approvare tutto quel- 
ce lo che ai irede. » 

Alla Malanotte trovarono un altro posto 
di armati , ai quali don Abbondio fe' umtl* 
mente di cappello , dicendo intanto io cuor 
suo : — ohimè, obiooès aoa proprio venuto 
in. un* accampamento! — Qui il baroccio si 
fermò; ne scesero; ^on- Abbondio pagò.in- 
fretta e congedò il condottiere^^ e con le due 
èompagne, prese la salila, senxa farmollo^'- 
La vista di quei luoghi, gli. andava ridestaa-». 
do neHa fantasia e frammischiando alle mnr* - 
gosce presenti la rimembranza di quelle che. 
aveva quivi sentite altra Volta. E Agnese, la 
quale non gli avisva mai veduti quei luoghi* 
e se n'era fatta in mente uoa pittura fanta« 
atica che le si pppresentava ogni volta eh eb. 



ÌHk pensasse alle cose che quivi eraoo succe- 
'doiéy cedendoli ora qaali erano dkttwo» 
provava come un tiuovo e più vivo senti- 
Biènio dì quelle mémorie dolorose» ce Oh sf^ 
« gnor curato I m sclamò ella : ce a pensare 
ce che' la( mra povera Luoia è passata per 
ce questa strada • • • ? » 

' « Volete tacere? d<nina sensa ^di^io"! ^ 
le gridò all'orecchio don Abbondio: ce aonO 
ce <e Ile cose codeslè^da tirarsi in campo qui? 
ce Non sapete che siamo in casa sua? Foc^ 
«c luiia ohe nessuno vi sente ora 5 ma separ- 
cc late a questo m^ào .... » 

' ce Oh! ^) disse Agnese: adesso che ò ian- 

tO • • • 1 M 

' * ce Tacete li, ^^le replicò all'orecchio don 
Abbondio; ce crédete voi che ai santa si pos* 
ce sa dire» senza riguardo, tutto ciò ohe 
oc passa per la mente ? Pensale piuttosto a 
ce ringrazziarlo del bene che vi ha fatto. » 
* ce Oh per questo , ci aveva già pensato 9 
ce che crede non sappia uè anche un po' di 
ce creansaf » 

co La creanza è di non dir le cose che 
ce possono dispiacere , massime a chi non è 
a avvezzio a seoiirae* E ciq^itela heoA tultQ 
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ce \ede vossignoria illustrissima^ ho pigliato 
ce anche qaesla* ^otlfidenta di *mm«r coni* 
ce pagaia. Questa èU mia governa n le* • • » 
Benretitila , »> disse V ianomi nsto. 

ce E questa, » cootinuò doa Abbondio, 
ce èrnia donha a cui vossignoria hà g\k {ulto 
ce del bene: la madre di quelU •••di qael* 
et la . . • • i> 

ce Di Lucìa f » disse Agnese^ 

ce Di Lucia I sclamò l' innominato, vol^ 
' ^endoèi , eoo la fronte ' hassa , ad Agnese, 
ce Del bene, io I Dio immortale! Voi^ mi 

fate del bene , a Venir qui • • • da me • • • 
ce a questa casa. Siate la benvenuta. Voi ci 
ce portate la benedizione. ^ 
' ce Oh appunto! disse Agnese: ce vengo 
ce n darle incomodò* Atizi , » continuò , ap- 
pressa ndosegli ali' orecchio, ce ho poi da 
ce ringraziarla • • • • a> 

L' innominato ruppe quelle parole , chie* 
deodo premurosamente hovelle di Lucia ; e, 
udite che l'ebbe, si volse per accompagnare 
al castello i nuovi ospiti^ come fece a mal- 
grado della loro resistenza cerimoniosa. A- 
guese lanciò al curato un' occhidia che voleva 
dire : veda un po' se c' è bisogno ch'ella si' 
inframmetta tra noi due , a dar pareri ? 

lanzoiii voL. ,16 



Digitized by Google 



174 

ce Honù Anrivatl alU panroccfata 7 » 

gli domaudò V innaouiinato. 

ce Sigpor no, che aoo gli iiO^Toluti aspet-* 
s> tare quei diavoli^ ^ rij>pose questi, ce Sa il 
ce cielo 86 àytei potuto uscir loro vivo delle 
ce maaì , e venire a dar disturbo a yo^signo- 
ce rift illastrisslma^ ce 

ce Or bene, si faccia pur cuore» riprese 
ce V innominalo : ce che ont ella è bene in 8Ì« 
ce, curo* Quassù nou verraofio j e se ci^i.yo^ 
ce lessero provare , siam pronti a riceverli.» 

ce Speriamo che non vengano » dia-*, 
se don Abbondio, ce E sento, » soggiunse , 
apcennando col dito ai monti che chiudeva- 
no la valle di rincontro , « sento che, ao.* 
ce che da quella parte , giri un'altra masna* 
ce da di gente , ma •;. ma ... 

ce JÈl il vero, risposjo . r innominato : 
ce ma non dubiti » che siam pronti anche per. 
ce loro. » 

•— Tra due fuochi, — • diceva in sè don 
Abbondio: — proprio tra due fuochi. Dove 
mi son lasciato tirare! e da due pettegole! 
E costui par proprio che ci aguazzi dentro I 

Oh che gente c' è a questo mondo ! 

Entrati nel castello ^ il signore fece co^-* 
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darre Agnese e Perpetua ad uoa Manza del 
quartiere assegnato alle donne y che! teneva 
tre dei quattro lati del secondo eor-ti le ^ nel- 
la parie poslcriore dell' edIGcio posta sur un 
masso sporgente e isolato , a ca:vaUe^e ad un 
precipizio. Gli uomini alloggiavano nei Iati 
dell'altratoortile a diritta e a^manca, e in 
' quello ebe (i^ispoadeva sulla spiantila. Il cor- 
fio di menav separava ì due ^ooriili » e 
dava passaggio dall' uno all'altro, per un am- 
pio aodroM. aperto di rìmpetM» alla porta 
principale ^ era in parte occupato dalle prò* 
vigioni , e in picle doveva secvir?dl deposita 
per la roba che rifuggi ti volessero ricoverar 
lassA. Nel quartiere degli' tuimini , Verana 
piccolo appartamento destinato agli ecclesia- 
stici , che potessero ospitare. innominato 
accompagnò quivi in persona doii Abbondio 
che fu il primo a pigliarne il possesso. 

Ventitré o ventiquattro giorni stettero i 
nostri fuggiaschi nel csstello, in mezzo ad 
un movimento coolinuo, in una gran com- 
pagnia, e che nei primi tepipi andò sempre 
ingrossando 5 ma senza avventure di rilievo* 
Non passò forse giorno » che non si desse al- 
l' arme. Vengóno lanzichenecchi di qua ; si 
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son veduti cappelleui per di là. Ad ogni av-; 
viso, L'imominato' mandava uomini ad ea« 
plorare | e ^ ae faceva bisogno « prendeva eoo 
^ delltf grate 9 che teneva sempre in pron-* 
to a ciò ) 0 andava ooù eaaa £uor .disila T.al^ 
le, dalla parte dov'era indicato il pericolo. 
Ed era cosa'isiogolajpè, vedere ttima .schierA 
di briganti nrma ti fino alla gqla, e in ordi-^ 

Ile come eol4ati,condaite da fm.nomo eenza 

arme. Le più tolte erano foraggiefi ^ pre-^ 
doni abandaitV c^'M ne anihvaMt. prioiii 
d'esser sorprèsi* M<> ^^^^ volta» •oa(:ciai^do.al-' 
ennidi eebtoi^ per iiiaegnirrli|raià«qn* venir 
pili da quelle parti yV innominato ebbe av« 
viso che'ud paesdlo vicino era iqvifao'e.meer 
so a sacco. Erano lanzichenecchi di varit 
corpi che;' n masti addietro pef Ifnscare^ 
avevano fatto masnada 1 e andavano a gettar- 
si alfa sproveduta nelle terre vicine a quel-? 
le dove Alloggiava l'esereito; spogliavano gli 
abitanti, e li mettevano anche a coalribuzio*» 
ne. L'innominato fece una breve aringa ai 
suoi frinti» e li fè marciare alla volta dA 
paesello. 

Vi giunsero inaspettati : i ribaldi che ave* 
van creduti) di non andar ohe alla preda ^ 
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deadost venire addos^ gente schterite e in 

punto di combattere » lasciaroao il sacco a 
mezzo , e se ne andarono in fretta, senza at-« 
tendersi l'on T altro, "versola parte dond'e- 
rano vennii* Egli tenne loro dietro , per un 
pezao di strada; poi, fatto far alto, stette 
qualche tempo sspelCando , se vedesse qnal* 
che novità; e finalmente se ne tornò. E pas* 
sando nel paesello salvalo, non è da dire con 
die grida di applauso e di benedizione fos- 
se accompagnato il drappello liberatore e il 
condottiero. 

Nel castello, tra quella moltituciine av- 
veniticcia , varia di condizioni , di costumi , 
di sesso I e d' età , non nacque mai alcun di- 
sordine d' importanza. L' innominalo aveva 
poste guardie in y^viì luoghi ; le quali tutte 
atieadevana ad impedire ogni inconveniente, 
con quella premura che ognuno metteva nel* 
le cose di cut si avesse a rendergli conto. 

Aveva poi pregato gli ecclesiastici e gli 
nomini più autorevoli i che si trovavano fra 
i ricoverati , d'andare attorno e di vigilare. 
E quanto più spesso poteva, girava anch' e- 
g}i^ a farsi veder da per tutto; ma , anche 
in sua assomma , il ricordarsi di cui s' era in . 



CAsa , serviva di freno a obi potessi averiie 
bÌ60goo. Senza che» era tutu gente scappa* 
ta y e (quindi inclinata in generale alla quie* 
te : i pensieri della casa e della roba , per 
alcuni anche di congiunti o d'amici rimasti 
nel perìcolo^ le novelle che venivano dal 
di fuori, abbattendo glianimi^ mantenevano 
e accréscevano sempre più quella disposi* 
zione. 

V* era però àncbe de' capi scarichi, degli 
uomini d'una tempra più salda e d'un co- 
raggio più verde» che cercavano di passar 
<{uei giorni in allegria. Avevano abbandona- 
te le case pf?r non esser forti abbastanza da 
difenderle^ ma non trovavano gusto a pian-^ 
gere e a sospirare su cosa che non avèva ri- 
medio, nè % Bgurarsi e a contemplar colta 
fantasia il guasto che gih vedrebbero ancho 
troppo cogli occhi loro. Famiglie conoscenti ' 
erano andate di conserva, o s'erano riscon- 
trate lassù ; s' erano formate nuove amicizie; 
e la folla si era divisa in bri£;ate, secondo 
}é consuetudini^ e gli umori. Chi aveva da- 
nari e discrezione, andava a pranzare giù nel- 
la valle, dove, per quella circostanza s'erano 
messe su in fretta bettole e osterie: in alcu^ 
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ne, i bocconi erano alternati cogli omei » e* 
non. era leorto parlar d'altro che di sciagure; 
in altre, non si rammentavano le sciagure,se 
non per dire che non bisognava pedsard. A 
chi non poteva o non voleva farsi le spese , 
ai diatrìbuiva nel castello pane» minestra e 
vino: oltre alcune tavole che erano servite 
quotidianamente, per quelli che il sigtioré vi 
aveva espressamente convitatile i nostri co- 
noaeinti erano di questo numero. 

Agnese e Perpetua, per non m.ingiare il 
pane a tradimento , avevano voluti essere 
impiegate nei servigi che esigeva una cosi 
grande albergheria; e in questo spendevano 
Una buona parte della giornata , il resto nel 
confabolare con certe amiche che s'eràno 
fatte, o col povero don Abbondio* Questi' 
non aveva nulla da fare, ma non s' annoiava 
però; la paura gli teneva compagnia. lia pàow^ 
ra proprio d' un assalto credo che la glifos-^ 
se passata» o ae pur- gliene rimanevi, era' 
quella che gli dava manco aiTanno ; perchè 
ogni vóltti eha vi pensava sà Un po', doveva* 
capire quanto poco fosse fondata. Ma V im« 
magine del paese circonvicino 'inondato da' 
una parte e dair altra da soldatdcci, le anai 
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e gli armtti che vedeva sèmpre in velia; un . 
ca<(elIo, quel castello , il pensiero di tapte 
oeie che potevano nascere ad ogni momento : 
in una tale situazione» tutto gli teneva . ad-« 
dossa nn spavento indistinto, generale, conti*, 
nuo; lasciando stare il rangolo che gli dava- 
il pensiero della sua povera casa. In tutto il- 
tempo che stette in quel rifugio, non se ne. 
scostò mai quanto un trar di mano, nè mai. 
mise piede sulla discesa: T onieo suo paaseg-. 
gio era d' uscire sulla spianata, e di portarsi, 
quandi da un lato e quando dall'altro del 
castello, a guardar giù pei greppi e pei bur- 
roni, per ismdiare se vi /osse qualche pissOL 
un po' praticabile, qualche poMi sentiero, pec: 
4t>ve andar cercando un nascondiglio in caso < 
di un serra serra» À tutti i suoi compagni 
d* asilo faceva grandi inchini o grandÌN^ala-t 
ii, ma bazzicava con pochissimi: la sua con- 
versazione più frequente era con leduedon-i 
ne, come Jibbiam detto } con loro andava a 
fare i suoi sfoghi, a rischio che talvolta gli 
fosse dato sulla voce da Perpetua, e fattogli, 
vergogna anche da Agnese. A tavola poi, do-: 
ve stava pooo e parlava pochissimo, udiva lai 
novelle del terribile passaggio che arrivava^ 



no ogni giorao> o di paese in paese e di boccA 
io bocca^ o parute la^ù da qualcheduao, che 
dapprima aveva voluto restarsene a casa, e 
scappava ìq ultimOs seosa aver potuto auUa 
salvare, e per avventura malconcio; e ogni di 
T*era qualche nuova storia di 8CÌagora;fàlciini| ' 
novellieri di professione, raccoglievano dili- 
g^nteqiente tutte le voai> vagliavano tutte le 
relazioni , e ne davano poi il sugo agli altrié 
Si disputava quali fossero i reggimeou pia 
indiavolati, se fossero peggio i fanti o i ca-* 
Tslierij si ripetevano» il meglio che si pole^ 
va, certi nomi di condottieri^ si raccontava^ 
no di alcuni le imprese passate, si specifica-^ 
vano le stazioni, e le marce: quel giorno il 
tale reggimento si spandeva Mi tali paesi , 
domani andrebbe addosso ai tali altri, dove 
intanto il tal altro faceva il diavolo e peggio^ 
Sopra tutto si cercava di avere ioformaaiooe 
e si teneva il conto dei reggimenti che pas^ 
savano di volta in volta il ponte di Ledoo^ 
perché quelli si potevano considerare come 
andati, e fuori veramente del paefise* Passano, 
i cavalli di Wallenstein, passano i fanti di 
Marradas, passano i cavalli di Anlult , pas-* > 
sano i fanti di Brandeburgo , c^poi i cavalli 
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ài Montecuccolì, e poi quelli di Ferraris pas- 
sa Altringer, paasa Furaleiiberg , passa Gol-« 
loredo ; passano i Croati , passa Torquato 
Conti , passano altri e altri ; quando . al 
ciel piacque, passò anche Galasso , che fa 
r^iltimo* Lo squadrone yokinte dei yenesia** 
ni Gai anch' esso di Hllontanarsi ; e tutto il 
paese a déitra e a sinistra si trovò libero* Già 
quei delle terre invase e sgombrate le prime 
avevano comindato a votare il easlello ; e 
ogni di ne partiva gente^ come, dopo un tem- 
porale d'antuteo, si vedè dai palchi fronda* 
ti d' un grand' albero uscire per ogni banda 
gli uotelli che vi s' erano riparati; Oredo che 
i nostri tre fossero gli ultimi ad andarseneje 
dò per volere di don Abbondio, il quale te^ 
. meva se si tornasse subito a cassidi trovare 
ancora attorno lanzichenecchi ritiiasti addio-* 
tro sbrancati, in coda ali' esercito* Perpe- 
tua potè ben dire e ridire che^ quanto più 
a' indugiava » tanto più ai dava agio ai ba- 
roni del paese di entrare in casa a far del 
resto j quando si trattava di assicurarla pel- 
le, era sempre don Abbondio che la vin- 
ceva; salvo se V imminenm del pericolo 
non gli avesse fatto perdere , come si dice » ' 
la scrima. 
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n gtomo . fissalo alla {larlensa » Pinoomi- 

nato fe' trovar proDta alla Malauoue una 
carrozza^ Bella quale aveva giàfàtie meltef» 
ua corredo di bUacheria per Agnese* 
trattala ia diapàrte, le fece anobe accettare 
un gruppetto di scudi, per riparare al guasto 
che troverebbe in casa ; quantunque , bat^ 
tendo la pajma in sul. petto » . ella andasse 
ripetendo che ne ayera 11 ancora dei vecebi* 

a Quando vedrete quella vostra buona 
ce povera Lucia .... >3 le disse in ultimo: 
ce già son certo eh' ella prega per me» poichò 
ce le ho fatto tanto male^ ditele adunque che 
ce io la ringrazio » e confido in Dio » che la 
ce sua preghiera tornerà anche in tanta bene* 
ce dizione per lei. 3» 

Volle poi accompagnare tutti e tre gli 
ospiti , fino alla carrozza. I ringraziamenti 
umili e sviscerati di don Abbondio e i 
complimenti di Perpetua» ae gli immagini 
il lettore. Partirono^ fecero» secondo il con- 
venuto » un^ fermatina , ma cosi in piedi, 
alla casa del sarto, dove sentirono raccontar 
cento cose del passaggio : la solita storia di 
ruberie» di percosse» di sperpero^ di sporci- 
zia; ma quivi per buona sorte non s'eran 
veduti lanzichenecchi. 
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* a Ah sigaor ciira,!U>r» ditte il 6«no, dan« 
dogli braccio a rìmontàre in carrozza : ce ai 
ce ha da far dei libri in istampa, aopra un 
a fracasso di questa sorta, m . 

Dopo un altro ^po'di^strada, conliiiGiaròoo 
i nostri viaggiatori a veder cogli occhi loro 
pialche Goaa di quello ohe avevao tanto in* 
teso descriver^ : vigne spogliate , non come 
dalla veademmia» ma come dalla ^agonoìà 
e dalla bufera che fossero venute in compa- 
gnia: Iralci a terra, airameaati e calpestati! 
strappati i pali, scalpitato il terreno e sparso 
di schegge, di foglie , di sterpi j schiantati, 
scapezzati alberi; sforacchiate le siepi; i can- 
mIH portati yÌB. Nelle «erre poi^ usd nptt* 
%^iip impannate lacere» strame, cenci, frau-. 
lumi , a mucchio o seminati per Io spazzo 
delle ^ie; un'aria greve, fumi di lezzo pià 
profondo che usmano delle case, i paesani, 
chi a scopar fuora. immondizie, chi a riparar 
le imposte alla meglio, chi in crocchio a 
piangere, a far lamento insieme ; e , al pasr 
sare della carrozza^ mani di qua e di là tese 
agli sportelli , per implorare elemosina. 
. Con queste immagini , ora dinanzi agli 

occhi, oca nella mente, e coU' aspettazione 
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di trovare il aiuugliante a casa loro, yì giuiK». 
•e* ;* (e trorarooo nifatù qael cke ai ii<]^elK 

tafano» * * ' ' 
Agnese fece depovre i fagotti in àn aiw 
golo^del cortìlettOi eh' era rimasto U luo^a 
più pulito della casa ^ ai diéde poi a ' $pa«^ 
mrla , a. raccogliere e a vi governare €[Udl 
poco di roba che le era stato lasciato^ fe\e- 
nire aa falegaame e un ferraio» per rjadair 
tare le imposte y e , sballando poi la biaa-« 
•eherMi donala , e noverando in segreto quei 
nuovi ruspi, sciamava u?a sè e sè: — son 
'cadnu in piedi r aia ringraziato Iddio e la 
Madonna e quel buon signore : possa pro- 
prio dire d'esser oadnla in piedi. — 

D|»Q Abbondio e Perpetua entrano in 
easa , senaà aint^ di chiavi ; ad ogni passa 
che danno nell'andito» sentoa crescere noi 
tanfo » «n morbo , un veleno , che 11 bntt» 
indietro ; colla mano sul naso , a^' avanzano 
alP uscio delia cncina^ entrano in punta di 
prttsdi , studiando dove porli , pefr ischifare- 
le parti più luride del" fetido strame che 
oopre il pavimento ; e danna nn^ occhiata 
intorno intorno. Non v'era nulla d'intero;, 
ma reliquiia e frammenti di ^el che v'ei^ 

VjUHZOJMI \0L. \^ 12 
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« 

4Uto, quivi ed alcroWi 'se ne* vedeta m ùgoi 
caiiiQ : piume e penne delle galline dì Per- 
petua, stracci di biaacherìà^ fogli dei oalei^ 
darii di don Abbondio, pezzi di stoviglie; 
tolto in$ieme e sparpagliatoi'Solo mi foeo- 
Ure 8'\ poteva scorgere i segni d'uà vasto sac* 
«cbeggio accoszatt insieme^ eome.moIte idee 
.sottintese, in un pturiodo steso da un uomo di 
garbo* V'erst dico, <ua rimasuglio tH fizsoni 
e li{s>zpoceUi spenti » ì quali joaioslravano di 
essere stati , un braceiuolo di seggiola , ùn 
piede di ta^^oldj uu^ imposisa d'armadio, um 
panca da letto, un doga del botticelle dove^ 
Sii teneva il vino che stecpaciava lo stomaco 
a don Abbondio, Il resto era cenere e eaih 
jboni| e eoa di que'carbooi stessi ^ i guasta- 
tori, per ristoro, avevano sconoibiccber^te ie 
muraglie di faoiocci , iogegttnadost , eoa 
certe berrette quadre o eoa certe chiericixe, 
e con certe larghe laccioole, di* figurarne 
dei preti , e ponqndo studio a farli, orribili 
e ridioolosi: intento che , per Tecitìi, non 
poteva fallire a tali artisti* . . 

ce Ah porci I 39 «oleaaiò . Perpetua, «t Ah 
ce baroni 1 m sclamò don AbboudìOy eccome 
scappaod(^ Mderoo fuori, per m altro umìo 
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rolio difilato alla volta della ficaia ; ma già 
prima di aMenru videro da terra smossa -, 0 
misero ua grido a un colpo; arrivati, trova-*. 
iSono effetti vaiteute , inveee.del 'mortfl^V 
buca aperta. Qui nacijue un po' di scaa- 
dalo: doD Abbondia omiineiè a preildersala. 
qoa Perpetua , che avesse nascosto male: 
peiisaia se questa voleva lasciar di ribattere; 
dopo che r uno e V altra ebbero ben gri- 
da to^ entrambi col braccio teso e celKmdioe 
appuntato verso la buca , se ne tornarono 
insieme , brontolando^ E fate conto che d» 
l^r tutto trovarono a un. dipresso la mede^ 
sima cosa. Penarono non so quanta, a far- 
ripulire e smorbAr^ la ^sa^ tanto più che» 
in quei giorni , era difficilissimo trovare 
aiuto; a non so quanto, dovettero stare come 
accampati y assestandosi alla nie|;lio o alla 
passio f 6 rinnovando a poeo a poco . usci » 
mobili , utensili , con danari prestati da 
Agnese. 

. Di giunta poi, q^el disastro fu, per qual- 
che tempo , una aemenaa d' altre ^ cpiistioni 
fastidiosissime ; perchè Perpetua, a forza di 
inchiedere , d' adocchiare e di fiutare, ven^ 
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ne % aaper di certo cbe ^cune masierizie 
del suo paérooe , credute preda o atrasio 
de'^oidaii, erano ia quella vece aane e salve 
pre&so gente del paese ; e infestava il pa*^ 
drooe cbe ai facesse sentire , e rivolesse il 
suo. Tasto più odioso non si poteva toccare 
per d«ei Àbboodia , attesoché la soa robe 
era in mano di birboni , di quella specie di 
persone doè, con cai eg^li ewva più i evo* 
re di aure in pace. 

Ma se BOB ne voglio sapere di queste 
>i cose, ^» diceva egli. ^* Quante velie v' ho 
9, da ripetere che qnei che èandato è ànéa-- 
to 2 Ho mo da esser posto anche in crocCt* 
percbft m'è stela spogliala la casa? 
9» Se Io dico io , rispondeva Perpetua » 
9» eh' ella si lascerebbe mangiar gli occhi 
9» del capo» Rulimre agli akri è peccato » ma 
9, a lei, è peccato non rubare, i, 

„ Ma vedete se codesti sono spropositi da 
99 direi ,9 replicava don Abbondio; ma 
99 volete tacere? 

Perpetua tacevai ma non cosi tosto j e tut* 
. IO poi le era pretesto per ricomiociare* Tan- 
to che il poaer' uomo s' era ridotto a non , 
lasctarai pià aeappar di bocca ub lamento 9 
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mllii* munemiM di qàMto ^«dì .qmHVrredo 

nel momento che ne avrebbe avuto bisogno 
péìrchè ^ piò d'una volta , gli era toccato di 
sentirsi dire: vada a cercarlo al tale che 
lo h i , e non l'avrebbe tenuto fino a^que* 
,1 at' ora, se non avessé che fare con un buon 
uomo. „ 

Un'altra e più viva inquietudine gli ve-^ 
ni va dall' intendere che giornalmente conti- 
nuavano a pBSiSar saldati < alla..861ata , come 
egli aveva troppo bene congetturato j. onde 
stava sempre in «ospetto di vedersene, capi* 
tare qualcheduno o anche una (gualche qua- 
driglia in su l'uscio» ohe aveva fatto ripara- 
re in fretta per la prima cosa, e che teneva 
sbarrata con gran cnra; ma per grazia del 
cielo ciò non avvenne m^i. Nè però, questi 
terrori erano ancora cessati , che un nuovo 
ne sopravvenne. 

Ma qui lasceremo da banda il pover' no* 
mo ; si tratta ben d'altro che di.sue apprea* 
sioni private, che dei guai di qualche ter^ 
re, che d'un disastro passeggiero. 
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La peste che il trìbuifale della sanitii a* 
Yeva temuto potesse entrar colle baade ale- 
tnanóe nel milaDeae , e* era ènirata davVe* 
ro, com'è noto; ed è noto parìmeati eh' 
ella non a! fermò qui, ma invase e disfece 
una buona parte d'Italia. Condotti dal filo 
èella nostra storia , noi veniamo ora A 
raccontare gli avvenimenti principali di 
quella caleìnutà; nel milanese, s'intende, 
ansi in Milano quasi esclusivamente: chò 
della città quasi esclusivamente trattano le 
uemofie del ieùipo, come a un dipresso 
accade sempre da per tutto , per buone e 
per cattive ragioni. E in questo racconto, il 
nostro Gne non è, a dir vero^ soltanto di 
rappresentar lo slato delle cose nel quale 
vef ranno a trovarsi i nostri personaggi; m^ 



ioaieme di far conoscere, per quanto sì può 
in ristrello, e per qofinto si paò da noi. an 
trailo di atoria patria più famoao che cono- 
aciuto. 

Dalle molte relaz^ioni contemporanee, non ^ 
ce n'è nessuna che b>ìsti per sè a darne un 
concetto Un po' concreto e ordinato} come 
nessuna ce n'è^ che non possa aiutare a for- 
marlo. In ognuna , senza eccettuarne qttella 
del Ripaaionti (i), la quale va dì gran lun-» 
ga innanzi a tutte, per la copia e per la 
scelta dei fatti ^ e ancor più pel modo di 
vederli , in ognuna sono omessi fatti essen* 
ziali che sono registrati ia altre: in ognuna 
ci ha errori materiali che si possono rico« 
noscere e rettiiicare coir aiuto di qualche 
altra o di qari pochi atti di poblica autori* 
tà , editi e inediti , che rimangono f spessa 
in una sì vengono a trovar le cagioni di cui 
nell'alt ra s'erano veduti, come in aria, gli 
effetti. In tutte poi » regna una strana conr* 
fusione di tempi e di cose j e un perpetuo 

(i) Josephi Ripamontii^ canooict scaleasiSf 
chroDiSlae urbis Mediolaniy De peste qoae fuit 
anoo i63oj Libri V. Mediolani^ iG^f», apud Ma* 
latestas* 



andare e venire » come alla Tefttmra., sénzsL 

disegno generale, sooza .di^Pgoo im^ì partico- 
lari ; carattere., del resto dei pià comuni e 
dei più seasibili nei libri di quella e(ìi, ia 
quelli principal mente scritti in lingua volga- 
re , atiAei^o in Italia ; se aQ<;he jd^I resto 
d' Europa , i dotti Io sapranno , noi lo so- 
spettiamo. Nessuno scrittore di epoca poste* 
ilores'è proposto di esamiuare e di r^iffiroo* 
.tare quelle memorie , per ritrame una serie 
poncaleoata d^gli avvenimenti, una storia di 
quella peste ; sicché V idea che. se ne ha ge« 
jneralmente» debb' essere di necessità iiiolto 
incerta e on po' confusa ; un' idea indet^uni* 
pala di grandi mali e di grandi errori (e per 
verità ci ebbe deir uno e dell'altro, al di là 
quel che si, possa immaginare), un'idea 
composta più di .giudizii che di ùuif alcuni 
fatti dispersi ^ scompagnati talvolta dalle 
circostanze loro più caratteristiche, sénzsk. 
distinzione di tempo, cioè senza sen ti mentp 
di causa e d' effetto y di eorso di progres- 
sione. Noi , esaminando e rafirootando , eoa 
molta diligenza se non altro, tutte le reta* 
zioni stampate, più d'una inedita, molti ( in 
ragioae del poco che ne rimane) documenti. 
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come dicouo , uGciali , abbUm cercato di 
farse , nòm gfli quel ohe ei vorrebbe # me 
qualche cosa che non è stato ancor fntto» 
inleiidiaiiio éi riferire tutti gli etti pu*" 
blici, uè tampoco tutti i successi degoi ^ ia 
qualche modo , éi ricocdeoza. Malèd meno 
pretendiamo di rendere inutile a chi vo^ia 
fiiiei un eoocetlò più compiti to ddla cosa , 
la lettura delle memorie originali: sentiamo 
troppo che forz7 viva , propria e , per dir 
co^» incomunicabile vi sia sempre nelle ope-* 
re di quel genere, comunque concepite e 
condotte» Solamente abbiao' tentato di di- 
stinguere e di accertare i fatti più generali 
e pin rilevami , di disporli neir ordine reale 
della loro successione » per quanto il com- 
• porti la ragione e la natura di ^ essi » di oe« 
servare la loro efficienza reciproca, e di dar 
casi , per ora e 6ndiè altri non fiioda di me- 
glio, una notizia succinta, ma sincera e cou- 
tinua di quel disastrò. 

Per tutta adunque la striscia di territorio 
corsa dall' ésereito s'era trovato qualche ea* 
dafvere nelle case, qu^^dut^o ii^ ralla via» 
Ben tosto^ in questo e in quel paese, eomin- 
ciacono ad infermarsi, a morire, persone, 
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famiglie , di. meli ytolenti , stnmt eoo segni- 
aconosciuli alla più parte de'ìriveatik V'era- 
&ohaQto alcuni che gli avessero veduti altre 
volte : quei podi! che potessero neordarai 
della. peste che» cinquautatre anni innansi, 
arwva dcadato pure aa lmoii tratto d' lui ia,* 
e in ispecie il milanesej dove fu chiamata, 
ed è tuttavia » la pesip di san Cario. Taoto 
à forte la cai.*ith ! Tra le m^orie cosi varie 
et eo^ aolenni d' un inf^rtoiuo generaley può 
essa far primeggiare quella d'uu uonio^ per- 
ohè<a quest'uomo ha inspirato sentimenti eé' 
azioni più memorabili ancora dei mali ^ por-* 
lo nelle menti come ufi segnalo di totit 
quegli avvenimeoli , perchè in tutti lo ha 
spinto e intromesso , guida , soccorso , ésem* 
pia» vittima. volontaria^ d'una calamita per 
tutti far per quest' uomo come una impresa, 
nominarla da lui t come una oonq[ui«ta o una 
scoperta. 

Il protofisico Ludovico Settata » che non- 

solo aveva veduta quella peste , ma ne era 
stato ulto de' più attivi e intrepidi e , quan* 
tij|nqae allor giovanissimo, de' più riputati 
GOcalon$ e che ora , in gran sospetto di que* 
sta» stava all' erta e 9uUe informaz^ioni, rife- 
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ri, ai ao d'ottobre, Del tribunale della sa-» 
oità, come, nella terrà di Ghioso (l'ultimi 
del territorio di Lecco, a confine col ber^A- 
mdsco)^'€ra scoppiato iDdobitabilnoieii'ie d 
contagio. Su di che, non fu presa risoluzio- 
ne veruna , come si ritrae dai ragguaglib 
del Tadino (i). 

Ed ecco sopraggiungere avviéi sìmìglranìéi 
da Lecco e da lìeilano. Il tribunale allora si 
rÌ8oIvè.e si contentò di spèdire iin conimi^* 
sario» ohe ia via precidesse un aiedico a Co- 
nio, e si portasse eoa lìti a visitare t luoghi 
indicati Ambidue» ce o per ignoranza o per 
ce altro, si Insoiarono persuadere da un vec- 
ce chio et ignorante barbierodi BelIirno,^he 
ce quella sorte de mali non era Peste; (2) o 
ma in qualche luogo, effetto Consuelo dcMa 
emanazioni autunnali delle paludi, e per 
tutto altrove , effetto dei disagi e degli strlh 
piitzì sofferti, nel passaggio degli alemanni. 
Una tale assicnraaione fu riportata al tribu- 
nale , il eguale pare che vi si acquieUsse* 

Mà sorvene^ndo senza fsmt alare è ^^irte 

(1) Pag. a4, 

(a) Tadino , ivi. . ì 
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noTelle di dk diverse brado: fnronp 

spediti due delegati a vedere e a provedere: 
il Tadino suddetto e un auditore del tribu^ 
naie. Quando questi arrivarono, il male si 
ora già unto dilatato , che . le prove sì offeri- 
vano sepza che bisognasse andarne in cerca. 
Scorsero il territorio dì Lecco, la Valssssi- 
lia^ le riviere del lago di Camo^ i distretti 
denominati il monte di Briansa e la Gera 
d* Addai e per tuuo trovarono ville sbarra* 
te, altre quasi deserte, e gli abitanti scap- 
pati e attendati alia capipagna , o dispersi f 
91 et ci parevano , dice il Tadino, „ tante 
creatomaelvaticho» portando in manO cbi 
^; Fherba menu, chi la ruta , chi il rosma- 
9» rino et éki un* ampolla d' aneto, (i) Si 
.inchiesto del numero dei morti ». ed era 
spaventevole ; visiiaròno infermi e cadaveri , 
e da .per t^to rinvennero le luride e terri- 
bili marche della pestilensft. Diedero tosto, 
lettiere, quelle sinistre nuove al tribuna- 
le della sanità, il quale, al riceverle i che 
in ai 3o Ottobre , si dispose , dice il 

Tadino'' a prescriver le bullette, per chiù- 

« 

Ci) l'sg. a6. 
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der foorì 'ànlU Gitk le persone praveniemi 

dai paesi dove il contagio s'era maoifestato^ 
^ e mentre si compilava la f;rìda/*nedie« 
de anticipatamente (jui^lche ordjne somoìa^ 
rio ai gabellieri. 

Intanto i delegati fecero in fretta e in fu* 
ria que' provedinaenii che seppero e. poterò^ 
uo migliori ; e ^e ne toraariono» col trista 
aenlimento della kisafiSeienia di essi a rime* 
diare e ad. arrestare lui male già laato avaa* 
;&ato e diSiiso. 

. GiuoU il 1 4 di iiaveii|bre».da|o raggoa- 

glio y in voce e di nuovo io scritto» al tribù* 
naie; ebbero .delusalo ^mmisi^OM di pre*» 
esentarsi al governatore» e di esportili Io sia^ 

10 d^tó cose* V.^^|i4s«0M^ t riporlsr|MU> : 
aver lui di tali novelle provalo naollQ di-* 
apiaciBf^» mosicaiooà im graa setHìmeiito; 

ma i pensieri della guerra esser più pres* 
aaolì; sed belli gnemons, e«5# cmw • Guai 

11 Ri[>amonti (i), il quale aveia spogliati t 
ff^iscri della 3aatlà ». e conterilo col Tadino 

iucaricato speciala\eate della missione ». era 

la. aecooida ae il lenone ae ne rloorda j per 

(i> Pag. afS. 
|fA^7^iXi VOL. Ve i8 
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quella cattSfi, e' GOÀ qdelP esito. Due o Ué 
giorai di poi» ai' 18 di novembre » emaaò^ 
il governatore una grida ^ in citi prescriveva 
pubiiche dimoslrazioai , per la nascita del 
principe Carlo, primógentto de! re Filippo 
IV , senza sospettare o senza curare iì pe* 
xicolo d' un gran concorso , instali circostan- 
ze : lutto , come in tempi ordinarti , come 

di nulla noa gli fosse stato parlato. 

Era quest'atomo, come abbiam detto a suo 
luogo , il celebre Ambrogio Spinola, man- 
dato appunto per ravviar queUa guerra per 
racconciare gli errori dj^ don Gonzalo^ e in- 
cidentemente, a governare.^ e noi pure pos- 
siamo ricordar qui incidentemente eh' egli 
mori indi a pochi mesi, in quella stessa 
.guerra che gli stava tanto a cuore ^ e mori , 
.non già dì ferite sul campo , ma in letto » 
d' affanno e di struggimento , per rimprove- 
ri , soprammani , disgusti d' ogni sorta ri* 
cevuti da cui serviva. La storia ha deplora- 
ta la sua sorte e .notata T altrui sconoscen» 
za j Ija descritte con mo^ta diligenza le sue 
imprese militari, e policiche, lodata la sua 
antiveggenza, Fattività, la costanza ; poteva 
auche ricercare che cosa egli abbia fatto di 
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tutto ciò. quando la peste minacciava, iii^ 
evadeva nok popolaxione datagli in cura o 
piuttosto in balìa. 

Ma CIÒ che, lasciando intiero il biasimo^ 
scema la maraviglia di quel suo ronteijno , 
ciò che fa nascere un' altra* e più forte ma- 
raviglia , è il <^ontegno della popolazione 
medesima, di quella^ broglio dire» che, non 
tocca ancora .dal contagio ^ aveva tanta ra* 
gione di temerlo. Al ginngere di quelle no-* 
velie dei paesi che ne erano cosi malamente 
imbrattati, di paesi che formano attorno alla 
città quasi una linea semicircolare, in alcuni 
punti non più distante da essa che, venti , 
che diciotto miglia ; chi jion crederebbe 
che vi suscitasse un sommoviiueoto gene-, 
rale, un ailàccendamento di precauzioni ber 
ne o male intese, almeno una sterile Inquie^ 
indine? Eppure, se in qualche cosa le me- 
morie del tempo vanno d' accordo, e nel* 
r attestare che non ne fu nulla. La penuria 
deir anno antecedente, le angherie della sol^ 
datesca, le afflizioni d' animo , parvero più 
che bastanti a render ragione della mortali- 
ili : nei trVvii , nelle botteghe , nelle rase , 
chi gittasse un motto del pericolo , chi mo- 
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tivasse peste , veniva accollo cqk^ beffe ia- 
credule, con disprezzo iraco^ido. La mede- 
aima nuacredeoaa , la tnedesima , per dir 
meglio , cecità e pervicacia prevaleva nel 
aenato, nel Conaiglìo dei decurioni, in ogni 
magistrato. 

Trovo che il Cardinal Federigo » tosto 
che si riseppero i primi casi di mal couta- 
gioaa» ingiunse con lettera pastorale ai pa-« 
rechi ^ fra le altre cose, che iuculcassero 
ai popoli IMmportansa e l'obbligo di rive- 
lare ogni simile accidente, e di consegnare 
le robe infette o sospette (i): e anche que- 
ata può essere conlata fra Je sue lodevoli 
aingolaritk. 

li tribunale della sanità sollecitava prove- 
dimenti, cooperazione ; tutto era presso che 
invano* E nel tribunale stesso , la premura 
era ben lungi dall' adeguare l'urgenza: era* 
no , come afferma più volte il Tadino , e 
Come appare ancor meglio da tutto il con* 
testo della sua narrazione , i due fiaici che» 
persuasi e compresi della gravità e della 

(i) Vita di Federigo Borro«nao ^^eompilata da 
Firanet sco Rivolt. Milano 9 166C , pag. b84. 
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« 

Imiifinetm dèi periodo, sthnol^ilo qaèt 
^orpo » il q^aale av#va poi a stimolare gli 

dtri. 

' Abbiamo già veduto come , ai primi aa- 
fiDnzii della pesté » andaste freddo oell'ope* 
rare, aozi nell' iaformarsì : ecco ora un sAr 
ivo fallo (li lentezz?^ non men porlenlosa, se 
però aoD era forzata, per ostacoli frapposti 
da magistrati superiori. Quella grida per le 
bullette, risoluta ai 3o di ottobre , non fa 
concliiusa che ai 28 del mese seguente, non 
fa publicata che ai 99. La peate era' gih en* 
Irata in Milano. 

U Tadino e il Ripamonti vollero notare 
il nome di chi ce la portò il primo, e altre 
circostanae della persona e del fatto; e per 
verità, neir osservare i principii d'un vasto 
Moidio, in cai le vittime^ non clie esser di*' 
stinte per nome, appena si potranno disegna^ 
ire approssimativamente pel' oamero delle 
migliaia, si prova un non so quale interesse, 
a. oónoscere qaei primi e pochi nomi che 
pur poterono essere notati e serbati: questa 
specie di Estinzione, là precedenza nell'e- 
sterminio^ .^r che faccian trovare in essi 
e nelle particolarità altro più indefferenli , 
qualche cos;i di fatale e di memorabile* 
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«i^L' uno e l'altro storico dicono che fu UQ 
Mldato iuliana al servigio di Spagna, nel re* 

, sto non sono bea d! accordo , nè anche sul 
nome. Fu, seooodo il Tadioo, un Pietro 
Antonio Liovato, di quartiere nel territorio 
di Lecco ; secondo il Ripamonti » un Pier 
Paolo Locali» di quartiere a Chiavenna« Dif- 
feriscono anche nel giorno della sua- entrata 
in Milano: il primo la pone ai 22 d'otlobre» 
il secondo ad altrettanti del mese seguente» 
e non si può stare nè all' uno nò all' altro* 
Ambedue le epoche sono in contraddizione 
con altre ben più avverate. Eppure il Ripat 
montij scrivendo per ordine del Consiglio 
generale dai decurioni^ dMeva avere il ano 
comando jmoUi mezzi dì prendere le informa* 
aioni neeeasariei e il Tadino, (ter ragione del 
suo u6cio» poteva meglio d'ogni altro esser 
re informato d* un fatto di questo genera 
Del resto, dal riscontro .di altre date che et 
paiono, come abbiam detto , piò avverate » 
risulta che . fu prima della pubblicazione 
della grida sulle bullette; e se la cosa ne por* 
tasse il pregio » si potrebbe anc^ provare» 
o quasi provare, che dovette ess||re ai pri- 
mi di quel meses ma certo» il lettore ce ne 
dispensa. 
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Comunque sia, entrò questo fante sventti* 
cito e portator di sventura^ con an gran far-» 
dello di vesti comprate o rubate assoldati 
alemanni^ andò a porsi hi una casa di suoi . 
parenti^ ael borgo di porta orientale, presso 
•i cappuGcioi: appena gìiinto» a' infermò; fil 
portato allo spedale; quivi, un buboue che 
gli si scoperse sotto un'ascella» mise chi l6 
curava in sospetto di ciò che era infatti ; il 
quarto giorno egli mori. 
• U tribunale della saiiit-i fe' segregare ese- 
qoestraiie in casa la famiglia dì lui ; i suoi 
abiti , e il letto dove egli era giaciuto allo 
spedale, furono arsi « Due • servienti die lò 
avevano quivi governato, e un buon frate che 
lo vwfm assistito, eadder^ pur essi tuferihi ,^ 
fra pochi giorni, tutti e tre di peste. Il dub- 
bio che ivi ai era avuto , fin da principiò 
della natura del male, «^le cautele usate ìq 
conseguenza,' fecero si che il contagio non 
vi si propagasse di più* * ^ * , * 

Ma il soldato ne aveva lasciata di fuori 
una semenza, che non tardò a germo^are. U 
primo ìq ci^scoppì'isse, fu il padrone della 
casa dove que^i aveva alloggiato, un Carlo 
ColoQua sonatore di liuto. Allora tutti gli 
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iiujailiai di quella casa furono» d'ordine del- 
la Sanitìi, condotti al lamFc^to; deve la ]più 
parte $1 pospro giù, alcuni morirono, in bre- 
, ve, di manifesto contagio* * - 

. N^la cittiir quello che già c'eraatato dia- 
semminato per la pratica di costoro, per ve-* 
ati e arredi loro , sfogati da parenti , da 
pigionali, da serventi alle ricerche e al fuo- 
co prescritto dal tribunale quello di |^ 
che c' entrava di nuovo » per la difettuosità 
degli ordini, per la .irascuraosa nell' esegiui^ 
li e per la destrezza nell' eluderli, andò co* 
yaudo e aerpendo lentamente, tutto il restaa- 
te dell'anno, e nei primi mesi del su^guea- 
te i63o^ Di quando in quando; om io cpieato» 
ora in quel quartiere , qualche persona ue 
era^ presa, qualchedono ne morm ;.e la ra- 
dezza stessa dei casi allontanava il sospetto 
della peste^ confermava aempre più V ttot« 
ivei^ale in quella stupida e micidiale fidanza 
che peste non ci fosse, nè ci fosse stata pure 
un momento. Molti medici ancora , facendo 
eco alia voce del popolo, ( era essa ^ anche 
iu questo caso, voce di Dio ? ) dfridevano gli 
auguri! sinistri , gli avvertimenti minacciosi 
dei pochi j e avevano in pronto nomi di ma« 
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laltie Gomunij per (jualificare ogni caso di pe- 
ate«.ehe foaaaro^ duamati à eufaie; wn qna-^ 
lunque sioiomo , con qualunque segnale si 
fossa mostrato* 

. Gli avvisi di questi accidenti > quando pur 
giugneyana alla Saoilli , tì giugnevatio tardi 
per lo più e incerti. 11 terrore deUn contu* 
macia e del laneretto agntttw tutti gF in« 
gegni : si dissiuHilavano i malati y si corrom* 
pevano i sotterratori e gli anziani ; da subai» 
lenu del ^tfibunalo slesso t ^deputali da eaio 
a \isiiare i cada veri j s'ebbero a prezzo falsi, 
attestati* 

Siccome però, ad ogni scoperta che gli 
riuscisse di farOt il tribunale erdioaira di 
abbruciar robe, metteva in sequestro case ^ 
mandava famigli* al lanereHOf Cosi èlaeiie 
argomentare quanta dovesse essere contro di 
essa l^ira e la màmaoraBioBe dell' uuiversai» 
le, ce della Nobiltà ,.delli Mercanti et della 
ce Plebe (1)9^ persuasi , eom^ erano tutti » 
ch'elle fossero vessazioni senza causa esen* 
sa eostrntto. L' odio principale cadeva ani 
due medici^ il nostro ricantato Tadino e 

(1) Tadino, pag. 73. 
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Senatore Saltala , figlio del protofisico : a 
tele, che ormai non potevano essi ettiaver^ 
sare i mercati , senza essere assaliti di male 
parole , quando non erano pieire* E certo 
ella fu singolare emerita un ricordo la con- 
dtsione in eoi 9 per qualche mese , ai trova» 
tono quegli uomini^ di veder venire innanzi 
un <Mrrìbile flagello , d' affacìcarai per ogm 
via a stornarlo , di trovare , oltre l' arduità 
della còsa , ostacoli tia ogni parte nelle irò* 
lontài e di essere insieme bersaglio delle 
grida, aver voce di nemici della patria: 
prò patriae hostibus t dice il Bipamonti (i). 

A ^arte * dell' odm emno anoora gli altri 
medifii che, convinti com' essi della realtà 
del contagio, suggerivano precauzioni , oai>» 
cavano di comunicare altrui la loro dolorosa 
èertem. I pi& diacreti li Cacciavano dì cor- 
rività e di oatiaaiùone: pei più, eli' era evi» 
dentemente impostura^ cabala ordita, per 
far bottega sul pubblico apavento. 

II protofisico Ludovico Settala, pressocliò 
Ottuagenario , stato professore di medicina 
nella università di Pavia, poi di filosofia 

(i) Psg. aSi. 
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iMfftle in MilanOf autore ài molte opew 

putaliBSÌme allora ^ chiaro per lavili a catte» 
jdre- di altro oniversitìi » Ingolaladi, Pìaan 
JBologna, Padova» e pel ri6uto di tutti que<^ 
iti inviti 9 era certanaente uno degli nooun» 
più autorevoli del suo tempo. Alla riputa-^ 
xione della acienza ai aggiungeva quella della 
vita, ealla anunirazaoue la benevolenza, per 
la sua grande caritii nel curare e nel benefit 
care i poveri: £».uQa cosa che ia noi turba 
eooutrialB il aentimento di stima - inapri rato 
da questi meriti, ma che allora doveva rea-» 
derlo più generale e più forte , il pover' ui>n 
xao partecipava dei pregiudizii più comuni 
e più funesti de' suoi contemporanei: era in-* 
nansi a loro , ma asnaa. allontanarsi duUa 
schiera , che è quello che attira i guai, e fa 
molte volte perdere Taulorilà aoquiatata pe? 
altre vie. Eppure quella grandissima ch'egli 
godeva t non solo non li«atò a ninem Vopi» 
nione dell'universale in questo- alTare della 
pestilensa ; ma non potè aalvarlo dall' ani-* 
mosilà e dagli insulti di quella p^rtediesso 
che corre più facilmente dai giudnùi alle 
dimostrazioni e al far di fallo. 

Un giorno cb'ogli andava in lettiga a ve» 
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dar i raoi malati, aomiMiÀ a Ti^liiii 'g«iM 
auorao» grìdaiido esser lui il capo di.culiiri) 
che TO Waao per forza che ci fosse la peste, 
lai che metteva ia ispa¥eiiAa la citUij coài 
quel suo cipiglio, eoa (quella sua barbacela: 
tutte per dar faccenda ai mediai. La folla e 
la furia andayaao crescendo : ì portaottni, 
cedendo la mala parata » ricerveraBOuo il par 
drmie in una casa amica, che per sorte era 
Ticimt Qaes» gli toccò » per aivec liedMo 
chiaro, detto ciò che era, e voluto .salvar 
dalk pealami^te migliaia, di peraoiies quaa- 
do, con un suo deplorabile consulto, coof 
però a far martoriare , timagliacè, e ardeee 
per Utrega una povera infelice sventurata , 
pérdiè tm padrone di essa pativa doloiji 
strani di stomaco , e un altro padixine dt 
prima «ra auto fertemetti* imiamorato di 
lei (i)', allora ne avrà avuta presso T uaif 
versale nuova lode di Mpieote e » ciè die è 
intc^lerabile a pesare nuovo iilolodi be» 
oemerito. 

Ma sol iiaire del marsot comìnciaronoi pri- 

• » 

(t) Storia di Milano del Guata Pietro Verri 
Milaao. ttftS j Toii^ 4 pag, 
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ma nel borgo di porla orientale, poi in ogni 

quartiere della clttà^ a spe^ìseggiare le malat- 
tie, le morti, con «ccidenti strani dì spasimi^ 
di palpitazioni , di letargo^ di delirio, con 
quelle divise funeste di lividori e di babo*» 
ni j morti per lo più- celeri, -violente,^ non 
di rado repentine, senza alcun precedente 
indizio di malattia, I medici opposti alla 
opinione del contagio, non volendo ora con- 
fessare ciò che avevano deriso , e dovendo 
pur dare un nome generico al nuovo malo^ 
re^ divenuto troppo 'cornane e troppo palese 
per andarne senza, trovarono quello di feb** 
bri maligne, di fd>bri pestilenti: miserabile 
transazione , anzi trufferia di parole , e che 
pur faceva gran danno ; perchè , mostrando 
di riconoscere la xprità , riusciva ancora a 
fnr discredere ciò che più importaya di 
credere, di vedere, che il male si appigliava 
per via di contatto^ ! magistrati , come chi 
si risente da un alto sonno, principiarono a 
dare un po' più orecchio ai richiami, alle 
proposte della Sanità , a tener mano a' suoi 
editti, ai sequestri ordinati, alle quarantene 
prescrìtte da quel tribanale. Domandava 
esso aiìcUe di coi^^inuo danari, per supplire 

MANZOjyi VOL. Y. 19 
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Me spese quotidiane, i^rescenU del ]az%e« 
vettQt di tanti altri Aservigt ; -e li domandava 
ai decurioai, iaUoto che foase deciso (che 
non ftt^ credoi' mai, se noii^col fatto) se tali 
apese incu Dibasserò alla «ciuàj o all' erario 
regio. Ai deciìrìoni faceva pore istanza il 
gran cancelliere , per ordina anche del go- 
vernatore ohe era aadato di nuove a metr 
ter r assedio a quel povero i^asale , faceva 
istanza il senato^ perchè avvisassero al modo 
di vettovagliare la città^ prima che dilatane 
dovisi per isvenlura il coutagio , le venisse 
negato pratica degli altri paesi ; perchè tro-* 
vasser mezzo di oxanieoere una gran parte 
della popolazione, a eai esano mancati i 
lavori. I decurioni cercavano di far danari, 
per via di prestiti» d' imposte; e di qnel che 
ne raccoglievano, ne davano un po' alla Sa- 
nità^ un po' ai poveri ; nn po' di gram cùn^ 
pera vano » supplivano a una parte del biso- 
gno* E le grandi angosce non evann aneora 
venule. 

Nel lazzeretto^ dove la popolazione, quan- 
tunque* decimata ogni giorno, andava ogni 

giorno crescendo» era un^ altra ardua impresa 

^ella di aaaicnrace il aervigio e la«$idioidi^ 
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'Dazione i di far a^tbare 4e aeparazio&i pne» 

acrit(e« di mantenervi in somma, o pe^ dir 
meglio di aubilfar^i U foVerno ordinato dai 
tribunale della sanità • chèp ùao dai primi 
momenti, Vera stato ogni cosa inconfusione^ 
f^t la sfreaateza^ di molti rinchiusi, per la 
incuria e per la connivenza degli u6ciali« 11 
tribunale e i decurioni^ non sapendo dove 
dar del capo, pensarono di rivolgersi ai cap* 
puccini , e supplicarono il padre conunissa-* 
rÌQ, come lo chiamavano, della provincia, il 
quale faceva le veci del provinciale, morto 
poco innanzi , volesse dar loro un soggetto 
abile e governare quel regno desolato. Il 
commissario propose loro per principale un 
padre Felice Casali, uomo d'età matura ^ il 
quale godeva una gran fama di cai^ità, di 
attività, di mansuetudine insieme e di for« 
tezza d'animo, a quel che mostrò in segui to» 
ben meritata ; e per compagno e come mi* 
nistro di lui, un padre Michele Pozzobo- 
nelli ancor giovane f ma grave e severo , di 
pensieri come d'aspetto. Furono accettati 
ben di buon gradoj e ai 3o di marzo entra- 
rono nel lazzeretto* U presidente della Sanità 
li coj(idu3se attorno, come per prenderne il 
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possesso; e, eoavocaii i serreoii e gli iiBciali 

d'ogni ordine, dichiarò innanzi a loro, pre- 
Bideottt di qael luogo il pfdcis Felice , eoa 
primaria e piena autorità* A misura poi che 
la miserevole raunsua aadò moltiplicando, 

accorsero altri cappuccini j e furono quivi 
soprìateodetiti , confessori, amministratori « 
infermieri y cucinieri^ guardarobi, lavandai , 
tatto che occorresse. Il padre Felice , sem- 
pre affaticato e sempre soUecitOi girava di 
giorno, girava di notte, pel portici per le stanze 
pel campo, talvolta portando un'asta» talvolta 
non armato chedicihcio; animava e regolava i 
servigi, acchetava i tumulti, faceva ragione 
alle querele, minacciava, puniva, riprende* 
va , confbvtarva , asciÀgava e spargeva lagri*^ 
me* Contrasse in sul principio la peste } 
ne guari ^ e riprese , con nuova alacrità , le 
cure di piima. I suoi confratelli vi lasciaro- 
no la più parte, e tutti gioiosamente, la vita* 

Certo una tale dittatura era uno strano 
ripiego ^ Mrano com« la calamità , come I 
tempi: a quando non ne sapessimo altro, 
basterebbe questo per argomento , an^i pec* 
aaggio d' ima società ben roaza e malcom- 
posta. Ma V animo , ma l' opera , ma il sa« 
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crlfìcLO di quei frati , non meri taoo però, ine« 
no che «e ne faccia mensioM , «on rìifieM» è 
eoa tenerez^ba, €011 quella specie di gratitu* 
dioe che ai aaiite » come in solido, pei gran- 
di 5ervigii reuduti da uomini ad uomini. Mo- 
rire per far del hene', è cosa bella e saptéfr* 
te, iu qualunque tempo » in qualunque or^ 
dine di coae. Gke se questi Padri ivi oofi 

si trovavano y dice ii Tadino ^ ^ *1 &i<^u* 
„ ro tutta la Cittk annichilata si trovava-} 

paoipUè fu, cosM mirapolosa l' haver questi 
^1 Padri fatto inlcosi puoco spatio di tempo 

tantt» cose per henelìtio publioo , che noa 
i, havcuJo havuto «giuttOi o almeno puoco 
I*. daJJa. xsiiià » con . ria. sna industria «1 pru- 

deu/ia havevauo mantenuto ne| Lazaretto 
9, tante migliaia^ del poveri* (i) ,^ 

Àache nel publico , quella caparbieria 
del liegara la peate andava natarslmenie ee^ 
dendo e perdendosi , a mkura che il morbo 
si diffimdeva, e ai diffondeva a cechi veggenti, 
per via del contatto e della pratica^ e tanto piik 
^ando f dòpo esser qualche tempo rimasta 
soltanto 'i^ra i ppveri^-cominciò a tocpar persor 

<i; Pag. 9S. , . 

•9 
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nò più eonoAomte. £ fm qaetie, come 
loca fu il più ooUtOi così rueriu anche a« 
desso una espressa mensione il protofisioo 
Seliala* Avranao delio almeno : il povero 
vecchio aveva ragione? Chi Io skl Caddero 
infermi di peste, egli, la moglie, due fi-* 
glinoli , sette persone di servizio. Egli e 
imo de' figliuoli ne uscirono salvi ; il resto 
ipori. „ Questi casi , " dice il Tadino, „ oc- 
I, corsi nella città in case nobili , disposero 
^, l'I nobiltà, et la plebe a pensare, et gli 
if iocreduU medici , et la plebe ignorante et 
5, temerarirt cominciò strìngere le labra , 
Il ohittdere li denti, et inarcare le ciglia (i).„ 
^ Ma ì rivolgimenli , ma le riprese, ma lo 
vendette, per dir cosi, della caparbietà con- 
vinta , sono alle volte tali , da far desidera-* 
ré ch'ella fosse rimasta intera • invitta, fr* 
no ali' ulumo, contro la ragione e l'eviden-* 
ata: e questa fu bene una di quelle volte« 
Coloro i quali avevano impugoiato cosi riso- 
lutamente e cosi a lungo che esistesse pres^ 
so a loro, fra loro, un germe di male, che 
poteva , per mezzi naturali , propagarsi e 

(a) pag. 1^6. 
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fiire strage; non poieodo ormai negare il 
propngamenlo di esao^ e non volendo altri- 
buìriu a quei mezzi (che sarebbe stato con- 
fessare ad un tempo un grande inganno e 
una gran colpa ) , erano tanto più disposti a 
trovarne qualche altra causa , a far buona 
qualunque ne venisse messa in campo. Sven- 
turatamente ve n'era una in pronto nelle 
idee e nelle tradizioni comuni allora , non 
qui sollnnto , ma in ogni parte cV Europa : 

arti veniificbe» operazioni diaboliche, gente 

congiurata a spar^^ere la peste, per via di 
veleni contagiosi , di malie* Già cose tali o 
somigliiinii erano state supposte e credute 
in molte altre pestilenze^ e qui segnatamente 
iu quella di ine^zo secolo innanzi. Si aggiun- 
ga che , fino dfrll'anno antecedente , era ve« 
nuto un disp<tccio , soscritto dal re Filippo 
IV > al governatore, in cui gli si dava avvi-* 
30, essere scappati da Madrid quattro fran-^ 
cesi, ricerea ti come sospetti di spargere un- 
guenti velenosi , pestiferi : stesse egli all'er- 
ta, se mai coloro fossero capitati a Milano. 
Il governatore aveva comunicato ildispae« 
ciò al senato e al tribunale della sanità; nè 

per allora, pare che vi sì badasse più che 
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kknio. Però, scoppiata e riconosciuta la pe« 
•te 9 il loroar nella menti di qnell' avviso 
potè servire di coaferma o di appiglio al 
MSpetto indetermifialo d' una frode scelera- 
ta ^ potè anche essere la prima occasione di 
farla naicere. 

Ma due fatti, l'uno di cieca e indiscipli- 
nata panra» V altro di non so quale aciaura-'* 
taggine» furono quelli che convertirono quel 
aospetto indeterminato d'un attentato posai* 
bile» io iiospetto» e presso a molti in certe^* 
d'/Utt attentato- positivo e d' una trama 
reale* Alcuni, ai quali era. paruto di vedere, 
la sera del 17 di maggio, persone in duomo 
audace ungendo uuiissilo che serviva « divi^ 
dere gli spazii assegnati ai due sessi, fecero 
nella notte portar fuori della chiesa V assito 
e una quantità di panche rìaehiuse in quello^ 
quantunque il presidente della Sanità acoòi> 
so allaviiìita con quallro persone dell'uficio, 
visitato l'assito^ le pandie, le pile deUlacqoa 
benedetta,, e non trovando cosa che potesse 
confermare V ignorante sospetto 4'vn «tten^ 
tato veneQcQ , avesse , per compiacere lille 
immaginazioni akrui, e più tasto per ab* 
ÌHàìidfii Q in cautela, ìcIw per òisogno^ avest 
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se, dico, pronunziato^ bastar che si facesse 
ima lavatura air assito. Quel volume di' roba 
accatastata produsse una grande impressione 
di spavento nella moltitudine y per cui ua 
oggetto diventa cosi di leggieri un argomen- 
to. Si disse e si oredè generalmente esser 
state unte in duomo tutte le panche , le pa- 
reti t fino alle corde delle campane. Né si 
disse soltanto allora allora; tutte le memorie 
di contemporanei alcune scritte dopo molt'an* 
ni ) che parlano di quel fatto , ne parlano 
con eguale asseveranza: e la storia sincera di 
esso» bisognerebbe indovinarla, se la non si 
trovasse in una lettera del tribunale della 
iMttità al governatore, che A conserva nell'ar- 
chivio detto di san Fedele; dalla quale Tab- 
biamo cavata, e della quale sono le parole 
che abbiamo poste in corsivo. 

La mattina seguente, un nuovo e più stra- 
no, più significante spettacolo colpi gli oc- 
chi e le mentì de' cittadini. In ogni parte del- 
la città, si videro le porte delle case e le 
muraglie , per lunghissimi tratti intrise , in- 
fardate di non so che sudicerìa» giallognola^ 
biancastra, sparsavi come con ìspugne. Osia 
stata una vaghezza ribalda di vedere un pi& 
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clamoroso e più generale tpfiurìaieiitOi o aia 
stalo un più reo disegno di aumeotare la 
publica confusione, o che che altro; la cosa 
è aUeatata di «laniera che ci parrebbe mea 
ragionevole l' attribuirla ad un sogno delle 
.lantaaiCy che al ùilo d' una triattsia, noa nuo- 
va del resto nei cervelli umani, nè scarsa pur 
troppo d'effetti consimili, in ogni luogo, per 
cosi dire, e. in ogni ei^. 11 Ripamonti , che 
spesso in questo particolare delle unzioni 
deride» e più spesso deplora la credulità po^ 
polare, qui afferma di aver veduto quell'im- 
pia^tramento» e lo descrive (i)^ Nella lette* 
ra sopraccitata, i signori della Sanitk racconr 
tano la coda nei medesimi termini; parlano 
di visite, di esperimenti fatti con quella mar 
ieria sopra cani, e sen^ia catiivo eilìetto ; agr 
giungonp, credere eglino che cotale temerai- 
tà sia più tosto proceduta da insolenza » 
die da jine sceleraLoi pensiero che indica 

(i) . et DOS quoque ivimus visere. Maculae 
eraot sparsim iuaequalilerquc rnauatites^ veluti 
A qiiis hanstam spoa^ìa saniein ndspersisset, iin* 
pressissetve parieth 'et ianaac pnssim ostiaque ae« 
dium eadem adspergiue contiuninuta ceruebautur* 
pag. 75. 
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in loro, fina a quel tempo , pacatezza d ani-' 
mo bastante peie nou vedere ciò che noo* yi 
fosse stato. Le altre memorie con temporanee, 
aeoaa eontare la loro testhnoaianza per 1» 
-verità del fatto, accennano pure insieme, es- 
sere stata ia sulle prime ofmiione di molti y 
che queir impiastricciamento fosse fatto per 
burb, per bizzarria^ nessuna park di nessuna 
che lo negasse^ e ne avrebbero parlato certa-« 
Diente^ se ve ne fosse stati, se non* allroiper 
chiamarli stravaganti. Ho credulo cosa noa 
fuor di proposito il riferire e il mettere itn 
sieme questi particolari, in parte poco uotf; 
in parte affatto ignorati , d'un celebre dell-- 
rio; perchè, negli errori e massime negti er* 
rori di molti, ciò che è più iuteressaiue e 
più utile ad. osservarsi, mi pare che sia ap-* 
punto la strada che hanno tenuta , le appa- 
vense, i modi eoa oui hanno potuta eatrav 
Belle menti e dominarle^ 

La citlà §ià commossa ne fu sossopra : i 
padroni delle case con paglie accese, abbru- 
ciacchiavano- gH spazii untij i passeggieri si 
fermavano , guardavano*, ioorrnli vano , fre^ 
mevano. I forestieri, sospetti per questo solo^ 
e fsuciii alloca ad esser riconosiciuti«aU'abtlO|. 



vanivano arrestati nelle Vie dal popolo , e* 

conseguali alle carceri. Si fecero iaterroga- 
torìi , esami di arrestati » di arrestatori , di 
testi monii ; noa si trovò reo nessuno : le 
tneoti erano ancor capaci di dubitare , di 
ponderare, d'intendere. U tribunale della 
sanità publicò una grida » con la quale pro- 
metteva premio e impunità a chi mettesse 
in chiaro Taulore o gli autori del fallo# jéd 
ogni modo non parendoci conveniente ^ 
dicono que' signori nella citata lettera; che 
portala data del 21 maggio^ ma che fu evi* 
dealemenle scritta ai 19, giorno segnato 
nella grida a stampa^ che questo delitto m 
qualsiuogUa modo resti impunito ^ massi-* 
me in tempo tanto pericoloso e sospettoso^ 
per consolazione e quiete di questo Popò- 
lOf e per amare indicio del fatto f luibbia-* 
mo oggi pubiicata grida » etc* Nella grida 
stessa peròy nessun cenno» almen chiaro , di 
quella ragionevole 0 tranquillante congettu- 
ra che partecipavano al goyematore: relicen* 
ssa q|be accusa ad un tempo una preoccupa^ 
5LÌone furiosa nel popolo , e in loro una 
condiscendenza , tanto più rea » quanto [^ù 
pgle\a essere perniciosa. 
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Mentre il trìbnnftle cercava , molti nel pil*" 
blìcot come accade » avevano già trovato^ 
Coloro che credevano esser quella una un- 
zione velenosa f chi voleva che la fosse uiia 
Tendetta di don Gonzalo Fernandez di Cor- 
dova» per gì' insulti ricevuti net suo partire, 
chi una pensata del cardinale di Richelieu^ 
per disertar Milano e impadronirsene senza 
fatica; altri » e non si sa per quali motivi, 
ne voleva autore il conte di Collalto , Wal- 
lenstein, questo, quell'altro gentiluomo mi*^ 
lanese. Non mancava , come abbia m detto , 
di quelli che non vedevano in quel fatto al-" 
tro che una malvagia corbellatura , T attri* 
buivano a scolari, a signori, ad uGcialiche 
si annoiassero all'assedio di Casale. Il non 
veder poi , come per avventura s' era^temu« 
to, che ne seguisse a dirittura un infetta- 
mento, un eccidio universale, fu probabil* 
mente cagione che quel primo spavento 
a' andasse per allora acquietando , e la cosa 
fosse o paresse posta in non cale* 

V era del resto un certo numerò di per* 
sone non ancora persuaso che peste vi fosse. 
E perchè, tanto nel lazzeretto . che per la 
città, alcuni pur ne guarivano^ cesi diceva,)^ 



( gli ultimi «rgomeou d' una opmioae b«t^ 

tuta dairevJdeoza sodo sempre curiosi a sa- 
persi) cesi diceua dalla plebe, et ancora da 
ce mola medici partiali, uon essere vera pe- 
ce $9Bf percdiè tutti sarebbero tnorti (i). » 
Per togliere ogni dubbio , trovò il tribuna- 
le della sanità uno spediente congenere al 
bisogno^ un modo di parlare agli occhi, 
quale i tempi potevano richiederlo o sug*' 
gerirlo. In uno de'giorni festivi della Pente^ 
coste , usavano i cittadini concorrere al ci- 
miterio di san Gregorio , fuori di porta 
orientale » a pregare pei morii deli' altro 
contag^io , dei quali i corpi erano quivi se* 
poUi : e, pigliando dalla divozione oppor- 
tonità di divertimento e di spettacolo » 
y* andavano ognuno nella gala che potesse 
naggiore* Era in quel giorno moria di pe* 
ste^ fra gli altri , una intera famiglia, NeU 
Fora del maggior concorso, per. mezzo alle 
carrozze , ai cavalcatori , ai passeggianti , i 
cadaveri di quella famìglia furono, d'ordine 
della Sanità, tratti al cimitero suddetto, sur 
ua earro, ignudi j affinchè la folla potesse ve* 

(i) Tadino , Pag. 93« 
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dere in essi il marchio manifesta ^ il brullo 
suggello della pestilenza. Un grido di ribrea- 
ZO9 di terrore, si levata per tulio dove pas- 
sava il carro i ud lungo niormorio regnava 
dove era passato, un altro mormorio lo precor- 
reva. La peste fu pui creduta: ma del rcòlo 
ella s'andava ogni di più acquistando fede 
da sè; e quella riunione medesima non dovè 
servir poco a propagarla. 

Da prim^ adunque , non peste , assoluta- 
mente no, in nessun modo; proibito anche 
di proferire il vocabolo. Poi , febbri pesti- 
lenziali : Tidea si ammette per isbierointm 
aggettiva Po;, non vera pestef vale a dire pe-* 
èie si, ma iu un certo senso; non peste ap- 
punto appunto, ma una cosa alla quale non ai 
sa trovare un altro nome. Finalmente, peste 
aensa dubbio e senza contrasto : ma già vi 
s'è appiccata un'altra idea, Tidea del ve- 
neficio e del maleficio, la quale altera e 'con- 
fonde r idea espressa dalla parola che uoa 
si può più mandare indietro* 

Non fa, credo, bisogno d'asser molto ver-« 
salo nella storia delle idee e delle parole , 
per vedere che molte hanno fatto un simil 
corso. Per grazia del cielo » che non sono 
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molle quelle d*uoa tal sortft e d'ana tale • 

imporUQza, e che conquistioo la loro evi-* 
denza a un tal prezzo^ e alle qu^li si possa* 
no attaccare accessorii d' ua tal genere» Si 
potrebbe però , nelle cose grandi e nelle 
picciole^ evitare in gran parte quel corso 
cosi luugo e cosi torlo, prendendo il metoJo 
proposto da tanto tempo, di osservare ; ascoi* 
tare, parrigonare, pensare, prima di parlare. 

Ma parlare , -questa cosa cosi sola , è tal^ 
mente più agevole di tutte quelle altre in- 
sieme , che anche noi , dico noi uomini ia 
generalci siamo un po' da compatire. 
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